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Roma i 8 Dicembre 1 8 4 7 
Agli scrittori di cose politiche non si è pre 

sentata mai un* «poca come questa fccomla di 
We sensazioni prodotte dalla importanza e ra

HdilU doRli avvenimenti , o di compiacimento 

denti a rimettere nelle mani del Pontefice la 
questione religioso. Lo spirito della rivolta sof

fia in varie provìncia del reame di Napoli 5 si 
corre òlle armi e i cittadini uccisi misurano quel 
terreno che Dio non creava cosi bello perche 
fosse bagnato di sangue fraterno. A chi si rivol

gono i spspiri degli oppressi ■> le preghiere dei 
morenti? À Pio I X , perchè faccia discendere 
la sua parola di pace e di carilU nei petti in

durati , nelle anime feroci. Sì crea una lega di 
Principi in Italia» À chi si lascia l'onore dì pro

porla, a ehi si assegna il primo posto? À Pio IX, 
■ Il capo dell' IsmaUsmo t percosso dalla fama 
che spande sulla terra il nome di questo Ponte

fice invia a luì un ambasciatore per onorarlo, 
II Pontefice pensoso della sorte del cattolici in 
quel vasto regno risponde alle cortesie di quel 
Sovrano inviando a lui un Nunzio per trattare 

vi 
pidita degl 
interno nato dalla persuasione di aver essi con

tribuito in parte alio sviluppo di fatti utili alla 
società «j di averne conosciute le cause , e pre

detti gli cflcUi. Si è scritto a sazietà , la gloria 
dei Principi , il risorgimento degli Siati dipen

dere dal sentimento della patria indipendenza: 
s i c mille volle ripetuto essersi diffuso in ogni 
popolo > in ogni individno , che non sia machi

na , rumore del vello e del giusto , V odio dell1 

arbìtrio , il desiderio delle riforme. Si mostro 
ai popoli la via da tenersi per non cadere nella 
sonnolenza dello schiavo , 0 per non consuma

re con moti irregolari e violenti la vita che ri

nasceva; ed ecco succedere in Italia e fuori av

venimenti tali che si dovettero abbracciare le 
idee degli scrittori 5 allora vedemmo popoli e 
Principi tenersi beali per aver seguito quei con

sigli , e vedemmo pentirsene quei che li aveva

no disprezzati. La prova di quanto accennammo 
sta tutta nella enumerazione degli ultimi fatti , 
e questa enumerazione servirà a confermare i 
nostri principj , dal trionfo dei quali può solo 
sperarsi un lieto avvenire, 

Ingannati sulla natura dei nostri moli , gli 
austriaci all' improviso e con apparato di guer

ra vennero ad occupare Ferrara, La fama che 
a questa nazione annoverata fra le cinque gran

di potenze assegna forti e numerose armate, le 
sue alleanze , le sue amicizie aperte ed occulte 
rendevano piena di sospetti e di pericoli quel

la subitanea occupazione» Lo stato minacciato 
era debole e diviso; era in quel momento terri

bile di transizione , quando un popolo , vicino 
a* subire grandi riforme , ripudia il passato 
senza essere ben certo dell' avvenire , quando le 
ire di chi è costretto a discendere , e gli odii 
accumulati da tanti anni , e i e private vendette 
3t rincontrano , si urtano, e si dividono poi in 
fazioni ; quando il Principato nascente non ha 
solide basi, non ha amici sicuri, non ha possen

ti alleati; quando infine basta un passo impru

dente per condurre una rivoluzione ^ basta un 
leggero pretesto per chiamare un' intervento, 
Ma svegliatosi fortemente il sentimento della 
propria indipendenza , la fazione avversa al 
nuov* ordine di cose ebbe vovgogna e timore di 
mostrarsi in campo aperto; le frazioni del par

tito moderato liberale consigliate dagli scritto

r i si unirono in un fascio, ì deboli divennero 
forti , il Principe si congiunse al suo popolo, e 

la patria fu salva

La storia dirà , che il primo ntto d* indipen

denza mostralo con forza e con dignità nel no

stro secolo in mcfczo all' universale abbassamene 
to avvenne in Italia per opera d' un Pontctìce, 
e da quest' alto la storia filosofica ^ che rimon

ta alla prima origine delle cose, farà nascer una 
serie dì fatti Ì qiuli danno un carattere esseri

fciàlmente riformatore al nostro scuoio , e lo fa

ranno chiamare grande , perche in esso fu rial

zata iM fango la umana dignità, perchè la forza 
del potente fu combattuta e vinta dal consenso 
universale,, perchè furono proclamati in faccia 
al ciclo i dritti delle nazioni. 

Gli scrittori dissero: quel Principe che ardi

rà il primo di resistere alle minacele diplomali

che , e forte nella giustizia della sua causa farà 
un appello al suo popolo grato per beneir/j ri

cevuti, e alto nazioni ammiratrici delle sue vir

, tu , quel Principe dominerà la terra conia sua 
parola. I popoli offrirono a molti questo trono 
sublime che non si compra con Toro , nò si ac

quista con le armate , ma non furono compre

si. Una celeste inspirazione partì dal.cuore dì 
Pio IX , e lo spinse ad ascoltare il voto uni

versale, Da quel punto la causa del popolo fu 
vinta , perchè Roma la difese , perchè Religio

gravi interessi religiosi dei nostri fratelli » e 
quel Sovrano , cui forse in altri tempi sarebbe 
rimasto ignoto anco il nome del Papa ordina che 
si onori il messo di Pio con modi straordinarj, 

L' Inghilterra avversa tanto al papato, perse

Dico: « Ko scopa detta Ugge sì è non' «o/amimre di 
aprire un più targo campo alk esercitazioni scientifi
che t una più vasta comunicazione delie idee utili, ma 
(inche quetla di porre in grado il Governo di giovarsi 
dei lumi che una moderata ècnsi ma MMIC* E LODAVO* 
tE mscussioWE delle materìedipubblica amministrazione 
nm può a meno dì procurare *. Dice , che la stampa 
è V elemento di mi valido sussidio gooermtiun. Dice die 
il sistema ordinato dulie cominUsioai di Revisione 
devo prescmaro tuitcs lo guaruntigic che ai possono 
desideravo da un Tribunale dirclto non da altra vi
ste the da quulle d'un INTIMO t COSCIENZIOSO 
CONVWCIMEXTO ESSENZIALMENTE imparziale 
ed imlipondeulo nciresurcìzio dulie SUE FUNZIONI 
D \ OGNI QUALUNQUE INFLUENZA CHE NON 
SIA QUELLA DEL TESTO DELLA LEGGE.CUE 
REGOLA LA MATERIA. Dico infine, che le com
missioni di Revisione tanto meglio adempiranno le 
loro incomhfctuo quanto più sì sanano procacciala 
LA FIDUCIA DEL PUBBLICO ED IN PARTICO
LARE DEGÙ SCftlTTOIlI. 

Festa Nazionale in tara 
il giorno 10 \\m\\\\m 1 8 4 7 

cntrice un tempo implacabile dei cattolicij og

gi presa da sincera ammirazione per le virtù 
di Pio I X sì fa suo sostegno , rispetta i suoi 
desideri, lo propone a modello dei Principi. 

Donde venne tanto amore, tanta fiducia nei 
popoli ? Donde tanta venerazione nei Princi

pi ? Da quella immensa forza morale che die

de al Pontefice il consenso universale dei po

polifl eco fedele dei giusti applausi a lui t r i 

butati dagli scrittori e dal popolo romano. 
Grandi sono le virili di Pio; ma le virtù che 
rendono onorato ed amalo un cittadino priva

to non bastano a colui che salisce sul trono. 
Il popolo vuole un ricambio di affetto! e Taf

felto del Principe per il popolo non si mo

stra in altro modo che ordinando con ferma 
■volontà ciò che solo può dare forza, grandez

za e prosperità alla nazione. Ed oggi ogni na

zione h persuasa dì acquistare forza, grandez

za, e pi^osperita se libero si lascia a lei lo svi

luppo delle facoHà inlcllettuali che Dio le con

cesse; liberta che solo si ottiene appoggiando

si alla giustizia e inviolabilità delle leggi, al

l' indipendcir/a del paese. E questi principi , 
che come dicemmo , si trovano ripetuti a sa

zietà ncgP italiani scrittori, questi principi che 
re 
el 

ugnavano già nella mente di tutti furono pro

amati da Pio IX Pontefice. Il retto giudizio 
dei popoli vide allora quanta forza essi acqui

starono, seriltì una volta sulla porta del Qui

rinale, 
Qual meraviglia se la religione fu salutata 

presso tutti i popoli da un grido di amore , 
se quei r entusiasmo universale non potò esser 
compresso da minaccio e da supplizi ? Era for

za che impallidissero a quel grido i i w ^ * ! rfci 
pubblico bene ; pordiò cadeva l'arbitrio e la 
oppressione. Era forza che i Principi italiani 
seguissero il nobile csem no di Pio IX. ed ascol

tassero le generose prcg nere dei popoli. Quel 
grido passò le alpi e il mare La Spagna slan

ca della guerra civile, stanca di esser più giuo

co della politica, comincia a conoscere Torigi

ne d' ogni sua sventura, II nostro esempio ra t 

trac. Dai suoi ministri si va già predicando 
T oblio del passato la pace tra fratelli 5 e in 
quel parlamento si grida che non vi sarà mai 
libertà e fortuna per quel paese senza Tindi

pendenza nazionale. Olanda, Svezia, Baviera , 
Prussia, e lami altri siali germanici non sJin

camiuano anch1 essi nella via (T una pacata ri

forma ? 

E crederemmo poi che a questa pacifica ri

voluzione non abbia contribuito possentemen

te il nostro esempio ? Credemmo noi che la 
Svizzera, su cui sembravano sospesi i mali tu t 

ti delle guerre civili, non sia arrestata a tempo 
nel pericoloso camino, perchè si vergogno di 
mostrarsi barbara e crudele all' Italia che la 
guardava ? Oh siate benedetti voi che primi get

taste in mezzo ai popoli italiani le sante pa

role di moderato progresso, di unione fra 
Principi a Popoli* di patria indipendenza ! 

1 sia benedetto quel Pontefice nella cui ani

a £ incarnò il gran concetto dei nostri scrit

tori t Trionfi egli sempre de1 suoi nemici, trion

fi d' ogni insidia; Dio gli mostri sempre nuda 
la verità, Dio parli sempre a lui con la voce 
del popolo che lo amU) e che lo adora. 

P. STKMIKI 

11 ccntniicsìnioanniversario della cacciata ile* Stra
nieri venne santificalo da Genova pur via di mani
festazioni degne delle suo gloriose memorie^ e degne 
di queslo anno di nazionale Risorgimento. Tallo il 
popolo v'oblio parte, Laici, Ecclesiastici, Duane, Sa
pieuli, Patriù , Popolani ; e tulli in bell'ordine se
guendo la memoiMncla bandiera del 46, 0 (ante altre 
innalzandone all'Uninne deTrincipi Ilaliani alfa In
dipendenza, a Pio )X, si recarono alla Chiesa di O 
Kcgina, inluonarono a Dio l*lv\no di grazie, e 1*Aba
io di S. Matteo benedisse loro e lo bandiere dalla so
glia della Chiesa Oh! presso la memoria del 1846 
vada benedeUa la niomoria del centunesìmo anniver
sario. Il senlimenlo religioso che duceude ad asso' 
ciarli al senlimenlo nazionale è una ispirazione dei 
Sempi clic corrono, ò avvenimento che renderà im
mortale il 1647, è pegno di un grande avvenire Il 
1746 rese possibile 1847 ; il 1847 ha reso ornai cer
tezza l'unione dei Principi Ilaliani» I fraielli Pie
montesi non mancarono a una fesla che non era più 
d'una ci Hi, m& d'un Popolo. Reduci dalla Chiesa di 
orazione» ov'eransi condoni con religioso silenzio , 
mossero a canlarc gT Inni * Sorgete Ilaliani ce » e 
Unti altri che empirono l'aria d'armonia. Abbonda
vano archi trionfaU, luminarie, addobbi alle vie; era 
lulto una fesla. Vive un Cugino di Balilla, vive an
cora una povera vecchia ceotcniia, che vide il 1746 
di Genova nella sua fanciullezza, e nò, non vennero 
dinicnlicalc* Lo Signore Genovesi fecero una que
slua per essi, e nessuno negò l'obolo per sovvenire 
nello due vive ricordanze doli* epoca. Questi falli 
coloriscono Tindole di un popolo

venule una di 1008, l'altra di 5979 danno il numero 
totale di 12,360 fucili pn la Guardia Civica di Ro
ma. Speriamo che secondo l'ordine del'giorno del 
Comando gemirale presto sieito dispensati. 

— tucominciaado dal nuovo anno verrà alla luce 
un nuovo giornale oflieiale in Itomi dm alvi puhli
calo lutli i giorni a meno dei festivi e delmercolod i 
per ora. Si dice che il Governo Inf già dcslinato seri t* 
tori alli a quesi' 0(lieta

— Siamo inviuti dal Gav. De Àng&lis Direlloro 
del Diario a dichiarare che agli Arlicoli Polemici 
usciti uttìmamuntti a ti quel Giornale oflìcialc egli 
non ha avuta altana parte, ma sono siati tulli eia 
borali dagli ufficiali della Segreterìa di Stalo. 

— ta Bilancia riporta i seguigli cambiamenti, 
che dice poler aver luogo negli alti uffici dello Sta
to; cioè che il Ministero dell' Interno sarebbe di
sgiunto da quello degli affari cgteri, che Monsignor 
Sharrctti sarebbe nominato Uditore della Camera, 
che la Direziono Suprema degli affari militari tolta 
alla Segreterìa di Slato verrebbe congiunta alla Pro. 

(sidenaa delle Armu II rasdesimo giornale, annunzia 
il ritorno in Itomi di Monsignor Pallavicino. 

— Mercoledì sera nella gran Sala del Campido
glio ebbe luogo un* Accademia in onoro di Pio IX e 
a beneficio della Guardia Civica. La musica che 
piacque mottmtmo fu apposUamanle Bcrtita dal M. 
P.icini e da lui medesimo diretta < ma il numero 
degli spettatori fu scarso* Si dice che aark ripeluta* 

— Nella notte del 16 corrente un individuo della 
sesta Compagnia 4. BaitagUone trovandosi in guardia 
privo del Cappotto od altrOj per ripagarsi dai fred
do» fu suirislatUo da un signore dello stesso Dalla
gliono provveduto togliendosi nel mezzo della strada 
il proprio cappotto. 

— Il Marchese di BoNsy Paridi Francia, torna
to appena del suo viaggio politico in Italia ha apo
salo in Parigi la Contessa Teresa Guiceioli, donna 
di mente coliissitna e calda di generosi alTelli per la 
gran Patria italiana. Essa nacque figliuola del Con
te Ruggero Gamba di fìavenna , nomo assai chiaro 
nelle Komagne 0 in tutta l'Italia , 0 per la nobiltà 
del sangue avito, e per le palriottahc virtù, le quali 
furono mai sempre la leale tradizione della illu
stre famiglia sua. Nessuno ignora quanto abbia 
avuto a sotTriro il ContoHuggcro doppo i luttuosi 
avvenimenlt del 1821 ! Ognuno rammonta la morte 
gloriosa del Pietro'Gamba a difesa della Grecia r i 
generala. Gotesla unione bene augurala decidevasi 
non ha guari in Roma, ove i due allualmenlo cen
sorii trovavaitsi rumiti. Diccsi che Pio IX. il quale 
aveva conosciulo in Imola, allorché vi era vescovo, 
la famiglia delia Contessa siasi degnata approvare 

alieno dal promuovere il progredimento dell'odierna 
civiltà indifferente ai soavi imputa di cristiana be
neficenza, 0 occutto nemico di quelle savio e larghe 
riiurmc per le qnali soltanto possono venirne alla 
Cliicui.allo Stato, all'Italia veri Jbcnf, perffetta Zi
berta e durevole concordia fri tal guisa non cam
mina sulle orme traccfateeli del suo Divfoff Istitu
tore, e invece d* essere stabile fondamento oife prez
za la novella ri costruzione morale e civile tW po
pniî  è pietra d'inciampo fabbricata a danno de1! suoi 
fratelli. Zoticaggine e grettezza sono opere dello* •pi
rito di Belial , civiltà e gonerosila sono ispirazi'orti 
del Signore. Sia dunque resa la debita lode ai t^g
Canonici Osiuiani che bene intesero la forza di su'fl 
verità e seppero far conto dei vantaggi che derivano ̂  
dalla Guardia Civica generosa mente concessa ai Po
poli dal sommo Pio IX. ; / 

per la difesa del suo Trono, 
e per V indipendenza dello Stato. E faccia Iddio che 
il bel tratto di loro generosità sia di esempio efOca
ce al restante del Clero Osìmano, e desti una nobile 
gara nei ricchi proprietari a cui principalmente corre 
l'obbligo di dare ogni opera al completo ordinanieti
to di così ttlilee santa Istituzione » * » 

1 L ' ^   

01 
ma 

Consulla di Stalo 
Nelle discussioni, e vocbriotii nella Consulta di 

Sfato si ha sempre mirabile accordo di volontà 0
spresso con quella franca e nobile Parola che prendo 
vita dalle convpn^"*. 4 v  ^ m i principi! e dalla 
Lr^mH* rerma di vedere migliorare la cosa pubblica 
con stabile fondamento. 

Nelle due passate adunanze generali fu discusso e 
deliberato, che le sezioni pubblicheranno un elenco 
bimestrale di lutti gli affari trasmessi loro dal go
verno; i rapporti che fanno alla Consulta, i processi 
verbali e tutte le deliberazioni molivaic. La Commis
sione temporanea poi pubblicherà tulli gli atti nin
no escluso; e perché la pubblicità sia eseguila bene 
ordinatamente e con espedite/za ó stata nominala a 
questo officio una speciale Commissione

La Consulta di Slato con pensiero utilissimo, gli 
ottimi effetti del quole si vedranno in processo di 
tempo, ha siabililo che una Commissione di Con
sultori s'isliluisca airitupovlanUssimo oggetto di vi
gilare sopra tulli i dicasteri perdio eseguiscano il 
disposto delfarticole 23, 

NOTIZIE ITALIANE 
ROM 

— Reco come il giornale oflìcinle di Roma parla 
della questiono Ferrarese 0 della lega doganale col 
Duca di Modena. 

Uimanendo por ambe le parti nella sua piena in
tegrila la questione di diriiln, sì ó convenuto fra il 
Governò di SUA SANTITÀ1 e quello di S, M, l li. A. 
che la guarnigione della Città di Ferrara sia resti
tuita allo Uuppo Pontuficie* 

L' li!min, e Ile?. Sig, Card Ciacchi, che per ur
genti molivi di saluto erasi condotto a respirare 1* 
aria nativa , ritornerà espressamente a Ferrara , 
ond' esser prcscuU; a provvedere alla tranquilla e re
golare consegna. 

A scanso poi di gratuite supposizioni giovi al 

un tale coniugio. 
F£AAAR4 

Da ogni parto vengono le assicurazioni che 
i tedeschi sì ritireranno; 
, v , , Si è sentito da tutti 
con somma gioia che possa ritornar preslo a Ferrara 
P Enimmcntisstmo Ciacchi. *• Oh qual bella notiria 
sarebbe \ 

{ V liatiano ) 
BOJLOtiNA* Sappiamo che la comminale Rap

presentanza ha decretato solenne, pubblico e gran
dioso funerale, e credesi avrà luogo quando giunga 
iu nulugnaìl Cadavere di ANTONIO SILVANI. 

Noi faciam caldissimi voti perchè in questa triste 
ciscostanza tulli i Comuni duJ/a l'roviiicia inviino 
Deputazìoiù speciali a far parto del funebre corteg
gio. 

Non è a tacersi intanto cqmc i cilladini di Bolo
gna abbiano posto un negro velo al eapcllo , 0 la 
Guardia Civica porti al braccioil lutto L'Accademia 
Filodrammalica si è fallo un dovere di sospendere 
le sue rappresentazioni. 

( Italiano ) 
RAVENNA 14 tìccembre* V Emo nostro signor 

Cardinale Ardvescovo ha mandato ieri al Consiglio 
Coniunalc la offerta propria e del suo clero di Ra
venna e vicinanze per ltarmaincnto della Guardia 
Civica Consisteva questa nella somma effettiva di 
se» 450 la quale fu ricevala con molla riconoscenza 
dal Consiglio a cui ò ben nolo che il Clero di Ra
venna so non ò poveroi non può nemmeno dirsi ric
co. Ora si aspettano lo offerte dello Corporazioni 
religiose 0 du'Iuoghi pii, e del clero della ArcUidio
cesi* 

— La cassa di risparmio si è qui offerta a paga
re aulicipatamentc gli uniformi dei Cìvici conten
tandosi di riscuoterne il prezzo i\ uno scudo il mese. 
Ha quindi invitato quei cilladini, se credessero va
lersi dì tato esibiziono, a presentarsi al più presto 
per sollecilare al possibile il compiuto armamento 
della nostra Guardia* 

— Questa Città deve alle sollecito cure del suo 
Cardinale Arcivescovo il lodevole istituto apèrto in 
un locale anuosso all'ospedale consìstente in una 
fabbrica di sloio dovo si occupano i giovani vaga
bondi por toglierli alla oziosità delle slrade e all' i
gnominioso mestiere delPaccatto Viene loro sommi
nistralo il villo e parte do! guadagno, 0 ogni sera 
(ornano allo proprie caso, L'Emo Sig. Card, Bofondi 
nostro degnissimo Legalo pensa ad accrescere al 
possibile il numero di questi giovani e m bella gara 
con Arcivescovo studia ad allevarci uvia generazione 

Pubblico di. conoscere ci» la d ì M e (mttaliva e d i 0 p G r a i i0du s t r i e coalu.nmi che saranno un gior
prospera risolunoan di queslo affale e suvU condol n o l'onoro e la ricchezza del naosc. 
la in guisa di non compromellorc mcnomamenlc il 

tt benedisse. Da quel punto U glovia e h 
rca dei Pontefici furono assiouvalfi: sciolti 

li da impacci avevano risalito quel seggio a 
Ì furono chiamati da quel Dio clic predica

ne la 
poltu 
essi 

denza della patria 
I fatli die accaddero in Italia e fuori nel bre

spazto di pochi mesi paviano abbastanza. 
sia nazione cui lo straniero risparmiava l'in

ve 
Quesl 
sullo per la pietà della sua antica grandezza e 
oggi ammirata e rispettata; questa tiara, intor

no a cui i suoi nemici avevano posto un velo , 
percliè non fosse riconosciuta dai popoli torna 
a splendere della sua vera luce: gli odii settarii 
contro Roma spariscono, si ricercala sua allean

za j s invoca la sua parola di pace. 
Cinque potenze si uniscono per offrire una 

mediazione pacifica alla Svizzera $ e tutte con

cordemente invitano i cattolici dei cantoni dissi

STAMPA IN PIEMONTE 
Quando in allri paesi dv Italia era la manifesta' 

fciouc del pensiero avvinta tra legami più o meno 
risuclti, il Piemonte mandava fuori pregiali scvilii 
di civile e nazionale argomeiuo con franco e liberale 
lingunggio iratlali Pose mano il Uè alle nuove rifor
me e quella della stampa non potea trasandfìre per 

isU

ggc 
sai 
e

csecuziono 
ad uomini dottrinati in civiltà e della patria sol
leciti, celio cjuelGovcrno volendo che il disegno dello 
sue informe fosse soslanzìalmento incarnaio dovea la 
slampa di Piemonlo essere più larga die non già fu 
od al 'italiano risorgimento rispondere. A raffermare 
questo'giudizio dei buoni, leggiamo una lettera elio 
contiene alcune norme largamente diehiArativa della 
'eggo redatto dal eh: Sclopis e indirizzate por sovra
na volonlà dalla Commissione supcriore della Revi
sione della slampa alle commissioni provinciali

Da tutto il leuoro della Icllera dice aporlameiHe 
come il Governo del He di Piemonte intenda ritrarre 
dalla stampa uà beneficio vero, e come faccia ragione 
all' ingegno di spiegare io sue forzo operalrici e gli 
conceda largamente i1 iueUltabibì dtriUo della di
scussione, 

1 

1 
passalo o P avvenire della quisliono di diritto, la 
dignità delle duo Corti nella parie di esecuzione , 0 
gP inleressi sott' ogni rapporto delta popolazione 
Ferrarese. 

5 À. R, T Arciduca Duca' di Modena , alle pro
posizioni fattegli in nome della SANTITÀ* DI NOS
TRO SIGNORE, di S. M,il .Ho di Sardegna odi 
Sr A, I. R. il Granduca di Toscana , per accedere alla 
Lega Doganale, ha risposto che mentre particolari 
circóslanzG gli rendono necessaria una più matura 
consideraziouo per rieonoscerno P utilità rispello a* 
suoi sudditi 5 gli ò però grato il dichiararo fin' d' 
ora eliti P interruzione di terrilorio fra gli Stali Sar
di 0 Toscani per cagiono del Ducalo di Massa 0 Car
rara , non mollerà vorun ostacolo al pieno effetto 
della Lega fra gli slati sopradolti già concliiusa

Dunque fra giorni ì Tedeschi sgombroranno da 
Ferrara

li giorno 23 si riapriranno lo Camoro in Francia* 
— Si assicura che preslo sarà fatto puhlico il ri

sultalo dei processo contvo i congiurali del Luglio. 
— È stato presentato a Monsignore Presidente 

delle armi un indirizzo firmato da oltre 200 officiali 
di Linea por implorare un maturo esame sulla lun
ga serio ( i mal) che aggravano la famiglia m il Uà re. 

Il dello Preiidenle promise adoperarsi al miglio* 
ramunlo delta milizia

— Il P. Ventura giovedì si porta dal Papa. 
— Lunedi giungeranno altro 24 casse contonontì 

|5376 fucili, questi uniti alto altre due parale già 

— Anche gli "ASILI INFANTILI sono slati qui 
caldamente raccomandali dall' Kmo Sig. Cardinale 
Legalo nella sua Notificazione. Certo non mancherà 
Havcnna dì trovar subilo ottime islituuici perchè 
le Suore della Carità istìtnito qui dall' limo nostro 
Sig, Cardinal Arcivescovo ne Inumo un vivaio nello 
numeroso giovanellc elio vengono educale ed istrui
te da loro in ogni imuicra di doveri religiosi e mo
rali e di economia domestica, 

T* I fratelli della Dollrina Cristiana conosciuti 
generalmente sollo il nomo ti1 IgnorantcUi hanno co
mincialo a faro addestrare i loro gìoranì scolari 
nello manovre degli Esercizi nvililari eoa approva
zione generate della GlUa. 

— A giorni si aprirà qui un Gabinetto di Lettura 
per soddisfare ai desideri magnanimi dì una gio
ventù generosa non inferiore di alcun' altra nel
t'apprezzare la nuova era di cui gode la nostra 1
lalia dair avvenimento al trono di Pio Papa IX. 

' ( Corrispondenza) 
OS1M0—"10 Iheùmbft, Dopo la nomina univer

salmente gradila del Comandante del Batlagltone Qsi
mano caduta nel Sig. D, Rinaldo de' principi Simo
nctli Giovino incomparabile tutto fervore per la cosa 
publica, e delim dei suoi amici e compagni d'armi, 
sono cominciate lo oblazioni degli Ueelesiastiei. E per 
primo il Aevcrendo Capitolo delia Cattedrale nelP 
adunanza tenuta lìinedì scorso decretò di offrire se. 
100,  Chi studia bene addentro alle sacre pagine, e 
non interpreta a suo talento gli oracoli di qtael co
dice divino deva comprendere che mal risponde al 
fine di sua missione quel Chiericato che sì mostra 

- ^ - - ■ -

o avverrà allora che per questo 
reciproco accordò di civiltà e generosità tra il Clero 
e il Liticato reatino abbattuti e avviliti quei pochi 

i quali 
mordono tutto ciò chea 

non comprendono 0 non trovano soddisfacente allo 
vecchie loro alutudini e queste inchinaiioni, e sia
no altresì rinn uova ti alcuni timidi e pusillanimi che 
ad ogni cosa nuova inarcano lo ciglia e in ciò che 
apporta salvezza trovano aperta la via alla perdizione, 
e credono per poca fede vicino e irreparabile it flageU 
lo della disavventura. 

( Corrispondenza ) 
MODENA L'ambasciatore austriaco Sig. Neu

mann parte da Modena* . . * » .  • 
E si crede non mollo con

tonto di quella Corte per gli affari della Lega Doga
nale. È voce generale in quella città che il Duca ah
bia dalo parole a Monsignor CorhoU di aderirvi, e 
la gioventù si prepara e dare qualche pubblica di* 
moslraaìonc di esultanza al proprio Sovrano, La pfl* 
tizia di quel governo è di una mitezza sorprendente. 
Si loda pubblicamente PIO IX senza che quella si 
ponga in allarme come per lo passalo. Mollo per
sone addette alla Corto parlano da quel giorno a 
questa parte con mollo rispetto dei Pontefice. Iti 
quel ducalo sembra che cominci a mostrarsi P alba 
Ibrrìera di un bel giorno. Le cose di Fivizzano di* 
consi assolutamente combinate fra Modena e Tosca* 
na. Monsignor CorhoU fece visita a qualche person
nagio , il quale ora esalta a cielo Monsignore ed il 
Papa, e le sue ìnstituzioni. lo credo che dopo qual
che anno queste cose saranno considerale miracolo 
a; PIO. 

Si dico per cerio che il Duca abbia ora rimesso 
in corso le pensioni sospeso già da 16 anni di quegli 
uflìcialf del Regno d' llalia che presero parto ali* 
rivoluzione del 1831. 

( V Italiano ) 
FIREiNZE Abbiamo leito nella Ga^zctta di Fi

renze con somma soddisfazione delP arumo nostro 
la nomina dell' illustre Barone Bellino Ricasoli a 
Gonfaloniere della Comunità Civic*. di Firenze* Il 
Granduca con dispaccio delio s'esso giorno 12 an
dante gli ha conferito ancora la decorazione di 
Commendatore dell'ordine del merito sotto il titolo 
di S. Giuseppe, e ciò pel modo con cui il Ricasoli 
ha disimpegnato P onorevole missione della qualo 
era stalo straordinariamente incaricato presso S, M
il Re di Sardegna. 

— Crediamo di non errare asserendo chela Com
missione incaricala di proporne il Regolameulo del
la nuova Polizìa abbia compilo il suo lavoro , e che 
lo abbia già irasmcs^o o sia per trasmetterlo al Mi
nistro di Grazia e Giuslim. In breve ancora Ella 
trasmetterà la proposta di leggo siili* ordinamento 
della Polizia Giudiziaria t sulla istruzione do' Pro
cessi Criminali 0 sulla giurisdizione de* Tribunali 
Criminali minori , i quali giudicfieranuo dei lievi 
delitti e delle piccole trasgressioni con le formo di 
un vero e proprio giudizio in cui saranno conserva
te tulle le guareuUgic all' incolpato, 

( Patria ] 
SIENA* iS.DecBfnòre. 1 Monaci di Monte Oliveta 

Maggiore animati da vero spirito italiano, plauden
ti alle riformo dell' ottimo Pio IX , e degli Eroici 
Principi Ilaliani hanno conlrtbuito Se, 100 per Par* 
mamento della Guardia Civica di Asciano. Possa il * 
loro esempio animare anche gli altri a coadiuvare u* 
na Uliluzioné cosi vantaggiosa e necessaria alP Ma
lico progresso ! 

Le Maestro e scolare Tessitrici della Fabbrica dei 
Sigg. Giuseppe e tìgli Lunghetti hanno offerto lire 
34, 13, 4* per P armamento della Guardia Civica

La Comune di Castel nuovo Berardenza ha desti
nato lire 700 per l'armamento della Guardia Attiva 
della Comune predelta; e lire 200 in soccorso dell* 
altro Comune di Poulremoli. 

, ( PopQlo } 
LUCCA 14. Dscembre* Quella fiducia, che noi ab

biamo sempre avuta nel Governo la vediamo ora co
ronata da buon succèsso. Possiamo assicurare che il 
Decreto d* islallaziono di una Corto Regia in Lucca 
è fallo. Il raggio della sua giurisdizione ó estesissi
mo comprendendo \ lerrìldrii di Livorno ,.Pisa, Pie
Irasautu., Barga, Pontremoli, e l'isola d' Elba, Que
sta notizia dee riempire di gioia i Lucchesi , gcavw 
dissimi essendo i vantaggi che da|qucsta istiluaouo 
sono per dòri varo* 

Noi non potremmo pubblicare questa notizia sen
za tributar Jodo alla Dopulazione, e prolustar la no
stra gratitudine alla Commissione Governativa che 
sì bene perorò a Firenze la causa del nostro paese. 

( iìr/brma) 
MILANO 9 decembre. In qucslì giorni ebbe 

luogo a Mantova un duello Ira un nlRziale austrìa
co ed un.italiano a motivo di parole viluporoso 
dettai dal primo contro i soldati UaUam. L' austria
co fu gravemente ferito, anzi motto in seguito allo 
ferite. {Patria) 

— lì Consìglio Comunale ha votalo un rin
graziamento al Municipio per la fermezza e dignilifc 
mostrata negli avvenimenti del SuUeiubro passato  
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Sui muri seguono le iscrizioni non più unicamen
te di Viva Pio IX , ma Viva P Italia 

L' ultima sera del Tealro nel hallo degli Afghani 
alP allo delia congiura la platea gìuó agli attori co
rone di llori eoa nastri e eocoardo Incolori. 

( Patria ) 
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^oiÉzionc dovuta 
Oslì iminegali micipaU 

(CoiitiimaTiona Vcili N. 50) 

sodivino,clio a questo malegihpresagisce unii 
convcnionlo medicina. Nella legge organica 
del Municipio romano, che sarà certnmen
le il tipo del codice municipale per lo Stalo 
Pontificio, vi ò statuito »{!}). Gli oilìciali, im
piegali, ed inservienti salariati della ciuh, che 
si nominano dal consiglio, non sono soggelti 
alla conferma periodica. Potrh bensì la magi
stratura, quando crede di averne motivo do
po il biennio, proporre al consiglio dì delibe
rare sulla loro conferma."Per quanto Tarbi
trio dei magistrati possa rendere in fatto olu
sorio i! principio che abolisco la riforma in 
massima, ò sempre^un passo verso il meglio, 
subitochò la proposta di conferma' od esclu
sione deve essere appoggiata da giusto o ra
gionevole motivo. Ma siccome alle rappre
sentanze municipali non mancano prelesti per 
colorire molivi di esclusione, però a protteg
gere gli impiegati da quei colpi di intrigo 
che possono coinprometlere, se rìon allro !a 
loro pace di spiritò, io stimerei conveniente, 
che abolito affatto il vocabolo conferma si 
dovesse sostituirvi una querela dì desdlusio
ne. Un'impiegato municipale abusa delPuC
ficio, si fa reo di prevaricazione, di corru
zione, di concussione, di broglio, di falso, ov
vero trascura colposamente T adempimento 
dei proprii doveri, venga rimosso dall'impie
o in qualunque tempo si verifichino questi 
alti, previa rammouizione del magistrato, 

ed anche la sospensione temporanea della me
tà del soldo, quando l'impiegato, scevro al
tronde da delitti, manca maliziusamenie ai 
propri! doveri. Questa censura disciplinare 
produrrebbe effetti mirabili, è quasi sem
pre richiamerebbe l'impiegato sulla retta via 
del dovere e dell'onore. Che se fosso ostina 
to a malmenare il pubblicoservizio, allora, 
abbia sempre luogo Taccusa di destituzione 
come in ogni caso di delitto e di prevari
cazione. In questa estremità di fatti la pena 
sarebbe giusta, perchè meritata. 

Dacché poi è nella natura ordinaria del
le cose , che V viso di ogni potere sia con
dotto dalia ragiono, la legge ad evitarne un 
abusivo esercizio ne deve statuire i moti
vi e la procedura. I primi non potrebbero 
essere, che prevaricazioni di ufficio od al
tri deìitti soggetti a pena criminale , ovve
ro una maliziosa.trascuranza in adempiere 
i propri doveri, dopo esauriti lutti i passi 
del potere disciplinare dei magistrali. Il ri
to processuale poi potrebbe essere il seguen
te. La querela di rimozione di un impiegalo 
per uno dei motivi anzidetti sarebbe pro
mossa dal magistrato ad istanza del popolo 
ed anche d'ufficio. I fatti relativi alle im
putale mancanze sarebbero constatati con 
una sommaria inquisizione., ovvero con altri 
documenti legali. Quando dal processo in
formativo fondate risultassero le imputazio
ni, sarebbe proposta al consiglio la querela 
di destituzione, perchè deliberasse suHa sua 
ammissione od esclusione. Se il consiglio, 
adunato in numero legale, ne decretasse a 
maggioranza assoluta di voti V ammissione, 
allora il giudizio definitivo sarebbe devolu
to al preside di provincia e sua intera con
gregazione goverualiva,1 previa la difesa del
l' impiegato, ed anche nuove deduzioni del 
municipio da farsi in congruo termine, ondo 
viemmeglio discutere la causa , conoscere 
ì fatti, ed emanare poscia la sentenza defi
nitiva .per la rimozione o conservazione del
Timpiegalo. In ogni caso dovrebbe essere in 
facoltà del condannato di ricorrere al mini
stero dell'interno, per la revisione del giudi
cato. Questo appello terrebbe a freno firn
parzialità del dicastero provinciale, che chia
mato a giudicare della vita civile di un impie
gato sarebbe sempre dominato dai puri sen
timenti di giustizia e di ordine pubblico. 

Un tale sistema, pienamente conforme agii 
eterni dettami del diritto razionale, sarebbe 
ima misura preventiva dì massimo vantaggio 
dacché esso più che la biennale riforma spa
venterebbe i cattivi impiegati, e garantireb
be la sicurezza dei buoni nella quiete della 
propria coscienza illibata e pura, o nella tran
quillità di spirilo che va sempre unita alPe
satto disimpegno dei propri doveri.Invano sì 
temerebbe di vedere talvolta un'onesto im
piegato esposto al bersaglio di qualche pre
polenlc nemico od emulo invidioso; giacche 
fissate che siano dalle legge le cause di re
mozione., agevolmente si scoprirebbe la ca
luma e la mordace oppressione , e la inno
cenza dell'impiegato sempre trionferebbe. La 
querela in scritto del popolo o del magistrato, 
il processo informativo sulle mancanze impu
tate. la risoluzione motivata del consiglio, le 
deduzioni del municipio, la difesa delfimpie
gaio, il giudizio imparziale deiraut'orità pro
vinciale » e l'appello alla suprema revisione 
del ministero doirinterno, formano un com
plesso di legalità e di guarantigie, da ren
dere impossibile alle trame della prepoten
za e dcìrinvidìa di sacrificiire un'impiegato 
protetto dell'usbergo di sua innocenza. Sarà 
sempre qualche cosa dipiù che l'abbandono 
della legge attuale da cui viene eternamente 
chiusi la bocca ad ogni impiegato escluso 
dalia maggioranza dei voti, solo perchè /a 
risoluzione consigliare contiene l'espressione 
della volontà e della mancanza dì jìducia della 
rappresentanza del corpo comunitativo (\), 

Anciiu il sistema dì giubilazione a benefìcio 
degli impiegati municipali merita l'attenzio
ne della leggo. Quando per cadente età, per 
malattia cronica, od altra sinistra emergen
za, un impiegato è reso impotente a prestare 
l'opera sua, ovvero la morte recide il filo di 
vita a chi col suo nigegno * ^ s u o i s u d o d : 

esige che qucH'impiegato sìa \nosso in ripo
so, e quella famiglia sia njutaia dalla pub
blica beneficenza con una. congrua giubila
zione. Attualmenlc niun'obbligo grava i mu
nicipti a giubilare i proprii impiegati, e quan
do pure se ne concede il benefizio* si bn ri

Ma lode ne sia alla sapienza del gran MesI guardo al solo servizio preslaly a quel dato 
comune. Per provvedere anche su queslo ar
ticolo coerentemente alle esigènze sodali, un 
bene inteso sistema di giiibilazione dovrebbe 
attivarsi apro di tutti gli impiegati munici
pali dello stalo pontificio. L'esempio di quan
to pratica il governo coi suoi impiegati può 
dare norma ad applicarne le regole agli im
piegati dei nnimcipii. S' instituisca porlanlo 
una cassa centrale per la giubilazione degli 
impiegati municipali, secondo lo norme trac
ciate da eminenti ingegni che generosamente 
sentono cristiana compassione della misera 
nmanilà (5). 

Questa cassa cejitrale abbia sede in Roma 
sotto la direzione uomini scelti dai consigli 
provinciali, sotto il sindacato della consulta 
di Stato e sotto la vigilanza del governo en
trino in questa cassa i mensili rilasci degli 
impiegati in misura proporzionatamente fis
sata dalla legge j e qualora il loro ammon
tare non possa sopperire all'interno, vi si sup
plisca con una soprntasssj addizionale a cari
co di lutti i municipii dello stalo in propor
zione della rispettiva annagrafl A qualunque 
comune T impiegalo abbia presfato l'opera 
sua,'al verificarsi del caso di giubilazione si 
conliad esso finterò tempo del servizio, e se 
ne determini rammonlare sulle basi dell'ul
timo soldo, semp'rechè due anni compiti sia
no decorsi dal suo ascenso. Subitochò la 
cassa di giubilazione sarebbe formala col 
danaro municipale proveniente dai rilasci 
mensili e dalla tassa addizionale, egli è giu
sto che tutti ne partecipano in proporzione 
dell' opera intera prestata ai raunicipir. Ciò 
starebbe in perfetta armonìa col sistema del
Tascenso che la legge nel modo anzidetto 
dovrèbbe statuire. Sarebbe così saviamente 
provveduto alla sussistenza degli impiegati 
e delle loro famiglio con vantaggio eziandio 
dei municipii, i quali con lieve annua sopra
tassa alimimentebbero persemprequcìgravo
si sopracarichi, che neirattualc regime so
vente vengono imposti agli amministrali per 
dare agli impiegali l'intera loro giubilazione. 
Una grande influenza esercitarebbe nelPor
dine economico sociale .cosiffalla benefica 
instituzione. 

Dacché poi gf impiegali municipali devo
no vivere coi loro soldi e prestare personal
mente il loro servigio ai municipi, è necessa
rio di proteggere la loro condizione anche. 
col rendere insequestrabile V onorario e la 
persona. Non già che debba essere lecito agli 
impiegali municipali di fare debiti per non 
pagarli; questa pretesa offenderebbe troppo 
la giustizia, e niun cittadino farebbe credito 
a tale genia di debitori ; ma la legge deve 
interdire ai creditori degli impiegati muni
cipali di staggirne i beni e la persona, se pria 
non siano osservale le formalità prescritte 
riguardo agr.impiegati governativi. Già, sotto 
gli auspici dell1 immortale Pio IX, con circo
lare di Segreteria di Buio li GoivonA»** 
1846 Fu inibito di credere e. sequestrare 
somma maggioro dei sesto sull'onorario de
gli impiegati comunali; per cui non resta, 
che altra ministeriale renda esplicitamente 
applicabile ad essi la circolare di Segreteria 
di Stalo 12 gennaro J8i3 sul modo di ar
restare i pubblici impiegati per debiti civili 
e commerciali. = La distinzione, osserva e
gregiamente il signor Ugolini (6), fra gli im
piegati municipali panni un sofisma. Se i mi
nistri di un comune vogliono chiamarsi mu
nicipali, perchè sono stipendiati del muni
cipio , bene sta. Ma chi serve il comune 
serve Io Stalo; perchè i comuni sono l'e
ie mento dello stato, anzi sono col Sovrano 
lutto lo Stato. Questi ufficiali dunque deb
bono per giustizia godere tutti quei vantag
gi, che ai ministri del governo sono con
ceduti, Chi dirà infatti, che il buono an
damento di un municipio, la salute publica, 
la pubblica istruzione, affidale ai segretari, 
ai medici, ai chirurghi, ai maestri, non siè
no oggcili che strettissimamente si rappor
tino al buono stato delPunivorsilà civile, e 
che colui il quale si affatica e suda e con
suma la vita sopra di essi, non serva la so
cietà; non serva il Governo? E se vorranno 
pesarsi i servigi loro e quelli che si pre
stano, per esempio, da un proposto del re
gistro, da un cancelliere del censo, da un 
cancelliere e sostituto di tribunale, o da 
tanti altri , la bilancia non starà in forse, 
ma traboccherà certamente in favore dei mi
nistri del municipio

Non è dunque tanto servile ed ignobile, 
come da taluni si crede, la condizione degli 
impiegati municipali. So questa classe di 
cittadini fosse meglio istruita e convenien
temente protetta dalla legge e dal gover
no, uomini di sapere civile e di virtù cit
ladine l'orniti si ascriverebbero alle bandiere 
del palazzo di ciuh. Specialmente all' ono
rifico ufficio di segretario, che dalla opinione 
pubblica anche in tempi meno civili veniva 
qualificatole?' occhio del comune, aspirereb
bero dotti legisti istruiti anche nelle scienze 
economicoamministrative, con sommo lustro 
e vantaggio dei stessi municipii. E siccome 
la speranza di premii ed onori è un grande 
stimolo ad avviare lo zelo e l'operosità dei 
pubblici impiegali, così la legge dovrebbe 
statuire un sistema rimuneratorio di lettere 
onorifiche, di gratificazioni pecuniarie, di me
daglie od altri distintivi del merito civile , 
da conferirsi in fine di ciascun anno dall'au
lorilh provinciale, ovvero dalla consulta di 
Stato od allro supremo ministero, a quei 
segretarii ed allri ufficiali municipali che 
dato avessero saggio chiarissimo di straor
dinaria abilità diligenza ed onestà. Questa 

so e delle giu^Azioni, porterebbe uno ade
quato compenso' «1 maggiore merito senza 
alterare la laiiffa viomunc degli onorarli, ac
crescerebbe la slim'a e ì' importanza .degli 
impieghi municipali, ed innalzerebbe i ri
speltìti impiegati ad onorevole grado so
ciale , togliendoli da quella apatia ed av
vilimento, cui ora sono più o meno condan
nati. Ridestare i sentimenti generosi in chi 
appartiene alla gerarchia degli impieghi è 
sempre opera lodevole nei governanti, e la 
società vi trova un' esteso tornaconto che 
ridonda ad eminonlo vantaggio dell' intera 
umanità. 

Questi pochi pensieri, rozzamente espo
si! ed esternati, a Voi o sapientissimi Con
sultori di Slato, nel giorno faustissimo del 
vostro installameulo, con umile modestia io 
dirigeva, onde nel tracciare lo materie del 
nuovo codice municipale abbiate a cuore Ja 
prolezione dovuta agi' impiegati delle co
munità. Affidato aireminenti ufficii dei rap
presentanti la causa dì ccntoquarantamìla 
sudditi pontificii, non può attendersi che un 
luminoso esempio di legalità, e di giustìzia 
pubblica. Iddio voglia infondere tanta forza 
d'animo nei vostri petti, da potere compiere 
degnamente la sublime missione a cui siete 
chiamati dal Sovrano! Ivosrlinomi, rischia
rali dalla luce sovrumana deirimaglne divina 
scolpila nel volto di Pio IX, passeranno ono
rati e gloriosi alla memoria dei più. tardi 
nepoti, i quali, ereditata dagli avi la presente 
nostra felicità , grideranno fino alla fine del 
mondo; EVVIVA L'ITALIA, EVVIVA L U
NIONE DEI BUONI PRINCIPI ITALIANI, 
EVVIVA IL GRAN MOTORE BEL PRO
GRESSO UMANITARIO, EVVIVA PIO IX, 
EVVIVA LA CONSULTA DI STATO. 

rcgulnicur do la tendenco natui'cllc du gover

nemento versa le pouvoir nbsolu ». (2) 
Dà vixj nasce la comusiouc do'costumi, e da 

questa si cliinmiino sullo Stato tutte le passio

ni le più sozze, o.vili. E nella cori'tizio no de' 
costumi, che il "miliUre divcuulo puaillnuimc 
abbandona i lauri di Marte, per i mirti di Ve

nero: Clic il Magistrato dtvenulo venato mol

tiplica i delitti vendendo 1' innocenza: Che il 
commcrcianlo avido d'un guadagno rapido pro

fitta dell'alimi dabbenaggine, n riduce, la frode 
in sistema: Che più non si salva la verecondia , 
e s'insozzano i talami muiziali: e cos'i per ogni 
dove Irioufi) l 'inganno , la malafede , il tradi

mento. Allora nelle Corti non si ravvisa , che 
una splendida confusione, fallacia, vanita, in

gannatrici speranze, orgoglio insano sotto ma

schera d'umiltà. allora ivi s'accarezzo, chi s'o

dia, ed in segreto si tradisce per zelo,, e s'infa

mia per vezzo. Allora i cortigiani, menzogneri, 
quanto vili innanzi ai loi* signori, altrettanto 
divengono insolentì con lutti gli allri; e tanto 
più soperchianti, quanto piìi sono persuasi d'i 
meritare il pubblico odio; E allora, che i Clcan

drt vendono le cariche e grimptcgath ì Ti gel

imi divengono onnipotenti, ed i Scjani scopra

no, e proscrivono i piti onesti, e probi Cittadini: 
Oh guai ! Allora' n chi mostra di sapere qual

che cosa ! Per una carta geografica si corre la 

* Ilo avventurato un pensiero; ai siivi il discuterlo; 
a lutti il promovcrlo : ove non se ne proponga un mi
gliore, m esso non avrì* csuett/.touo noi maneheremo 
sempre di buone e nazionali scuole, Nel fraltaiUo mi 
consolerò (in fpiesln vista ili guai col quadro di studi 
clic i signori della missione di Savona mi porgono 
solt* occhio. Ì.M prima bontà dì miesto saggio dato dai 
loro alunni e scolari consiste nelt' aver saputo unire 
la teorica alla pratica ; non giti pnpagnlizzando uleiiiic 
risposto sui preeclli e sugli autori, sibliciic appli
cando le regole imparalo alla cslemporanea prova 
dello sedilo , ciascuno per la sua classe. Questa subi
taneità però a scuso di lalunt ( invidiosi o igno
ranti?) coslunia ì giovani a spensicralezza e iiicol
tui'a di scrivere ; io invece ritengo clic lì avvezzi dì 
buon ora allo stile voluto saggiamente oggidì,.così 
lo stile naturale , ritraente la propria indole, e T i
nutazione di autore non proprio. Vorrei altresì 
ricordare a chiunque sbronloli di questi estompuranei 
sperimenti, che i giovanetti non sono mica ni quin

, quagcnort, nò settuagenari scrittori, e che messi nu
che in stanza al loro tavolino essi ìmprovìsnuo in 
carta tutto il loro pensiero d' un primo getto, ed ò 
assai difUcilc che vi ritornino su a raggiustarlo nep
pure quando sono costrcltt all' Ìmprobo ricopiare pel 
maestro il loro componimento, l'erchò ogni età Ila i 
suoi caratteri proprf, nòia trilustre, o in quel torno 
ò fatta pel calcolo e per !a lima. 

Piace inoltro in questo saggio hitto rùisieme del pia
no degli studi,giacché da osso rilevasi die non ò sol
tanto grammatica , e tutta grammatica , e sempre 
grammatica latina l1 insegnaiuenlo dei giovani, ma 
che ad essa di pari corso vi ò studiata la lingua patria, 
f' aritmetica , la storia sacra e profana, la geografìa ; 

r*"' " VVt '."""n o""a "", C(m cim alcuno non ha perduto il più lied lo e profi
sventura di Mczm Pompos.ano, e por rimarca tovole tempo della sud i l a , non esce dalla letteraria 

(3) Motuproprio 2 ottobre J8Ì7 sul municipio 
romano art'. i2S. 

(4) Editta di Segreterìa di Stato 5 luglio 1831 
tit. Il art. 19. ' 

(5) UGOLINI , Di una cassa di giiibilazione pòi 
ministri municipali, cGÀGGt Appello agli impiugoti 
municipflU dolio Stalo Pontificio numero 41 e 42 
del presento giornale. 

(6) UGOLINI, Discorso sulle riforme degli impie
gati municipali, ,.V 

PROGETTO 
* * _ 

SULLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
■ 

.— Le bonhear de mes semblables a été^ et 
sera toujours le but de mes èravausc, 

PIO IX, che è Vicario di Cristo aborro P i

gnoranza e vuole la sapienza. Il SOMMO PIO 
sa, che il sapere diminuisce l'indigenza, e per 
conseguenza molti delitti , che da essa hanno 
origine, e procaccia il miglior.imwiVunetilo , 
e quindi la MAGGIOH POLITICA POTENZA 
AD UNO STATO. SU , che i precipui motori 
costilnendi lo Stato morale di una nazione' o 
popolo, non, sono solo la Religione, e le leggi, 
ma pur'nnche le SCIENZE, e le ARTI. L'igno

ranza rendendo selvaggi, e barbari "gli nomini 
non gli fu rispettare né le leggi , nò Ja reli

gione. 
Da questa peste sursero i tiranni, che tanto 

travagliarono, e straziarono i« ....^.^ „«,,»„;^ 
Ed a questa appunto fan ricorso lutti quo' de

spoti, die vogliono angariare, ed opprimere i 
popoli. Ecco cosa scriveva a suoi tempi it Car

dinale Egidio Colonna discepolo di S. Tomma

so d' Aquino =» , . « A dissipare le tenebre del

l'ignoranza, le quali invilupperebbero vergo

gnosamente la faccia del regno, è dovere del 
Sovrano iucoraggire ristruzione con amichevo

li cure. S'ei le rifiuta IL NECESSARIO FA

VORE, E NON VUOLE SUDDITI ISTRUTTI 
GESSA DI ESSERE RE, E DIVIENE TIRAN

L'istruzione pubblica spegne a poco a poco 
il mal costume^ e fomenta, le virtù: concorre, 
ed agisce in ogni ramo di produzione, d'indu

stria, come la luce , ed il calore in ogni sorta 
dì vegetabili; quindi le rendite private, e pub

bliche si proporzionano all'istruzione, come il 
numero, e la floridezza de'vegctabUi si propor

ziona, in pari circostanze., alla luce,ed al colore, 
Lo scopo della pubblica istruzione non è di 

formare in mezzo a popoli ignoranti, e stupi

damente ammiratori, alcuni dettt^ ma di ren

dere comuni alle moltitudini gli utili ritrovati' 
dc'Sapienti^ e soprattutto di svolgere in essa la 
capacità d'intenderli, Yabiludlne d'applicarli. 

ColTistruzione si squarcia il velo dell1 igno

ranza , che copre il volto delle nazioni, *  

re i difetti di un tempio si va a morte come 1 
architetto Arternòdoro (3). Dunque l'istruzione 
pubblica non solo fuga i vizi, e ftv trionfare le 
virtù, ma è il palladio della civile liberiti, e del 
benessere dc'popoli, e de*regnanti. 

Quei governi, che hi propagano, né raccol

gono puranelle il frutto: Ed invero anche in 
dispari circostanze quello stato e pUi forte, che 
ha un popolo più istrutto; Perciò ne'sccoli mo

derni un pugno d'Europei soggiogò dc'milio

ni d'americani; e nc*s6coIi antichi il genio d\\ti 
sol uomo (Archimede) fece fronte colle sue 
macchine alle falangi Romane, e ne distrusse Ja 
flotta nelle ncìjuc di Siracusa, 

(Sarà Continuato ) 
FRANCESCO AVV. PIEUOMALDI 

(1) Vceli la sua opera  de regimine principali lih, 
3. parie 2, Gap. 8, 

(2) Rapporl ot Projct de loi sur rinilruclion pu
bliquo Àn. IX/ 

{3) Domiziano fece uccidere Me*io Pomposinno, 
sol porcìiù teneva nella "sua camera una caria geo
gralica do! Mondo  Queslo principe odiava Ja slo
ria, perchè non poteva essergli favorevole: odio na
turalo ai principi malvagi , di cui la slpria eterna 
l'infamia 17 imperatore Adriano fece morire Y Ar
cliitelto Artcmodoro, perchè rimarcò Ì difetti d'un 
(empio, di cui lo stesso Adriano aveva dato iì dise
gno Gioja nella sua opera del merito» G ricompense, 

Pedagogia 
r 

l SIGNORI DELLA MISSIONE DI SAVONA 
Gli studi in Italia quasi sino al presente lurono, 

noq so se più dica imbarbariti, o evirati pcrcolpa dei 
metodi e dei maestri di cui qui più che altrove crasi 
formatomi tristissimo monopolio. Nò già si vuol dire 
che io ricanto antiche bugie , ohhiettandomi coi^po
dantclU clic da questa scuole cosi criticate uscirono 
quei grandi uomini di clic l'Italia s' onora, oche ì 
moderni non seppero ancor ragguagliare; quando in
vece con tutta sicurezza io rispondo, che da lai 

le per appunto non uscirono. La sapienza italiana 
itiguMv*;** crnani cosa  fovlunanicnte non iseapolò, 

scuo 
 Insù 

 , I giudici pili non ricercano 
rtegli spasimi del dolore il criterio della veri

tà: iNè la plebe si vede carica di catene sul 
suolo fecondato da1 suoi sudori: I popoli più 
non corrono alle armi per sostenere i puntìgli, 
e le stolte ambizioni de'rcgnanti, e senza pre

ventiva dichiarazione di guerra: Ne la vittoria, 
sul campo di battaglia, s'inebria noi sangue de" 
vinti: Ne l'offeso , fatto giudice nella propria 
causa, ricorre alla sua spada, ma alla inteme

rata giustizia de1 Tribunali; Ne la cupa vendet

ta s'arma di pugnali, e di veleni: quindi il po

polo più ignorante è più esposto allo seduzioni 
del fanatismo, e più ingrato ai benefici de1 So' 
vrani » Però (dice Gioja) i governi più saggi, 
e più avveduti vollero sempre i popoli istrutti; 
sì perchè da tutti si conoscessero i vantaggi 
delle loro leggi, e l'obbedienza fosse figlia del

rammirazìonc; si perchè L'istruzione propagan

do i migliori metodi per Tagricoltura , le mi

gliori macchine per le fabbriche, il migliar si

slcma di' pesi, monete, misure pel ronunerciu, 
i popoli cogliendone i frutti, potessero reggere 
alle imposte senza diminuire i capitali ". 

Oltraccò l'istruzione infrena l'esorbitanze di 
poterò, le soperchieric, e gli arbitri, Essa sola 
ni dire di Chaptal « {{ t . remet coiitinucllcment 
sous le yeux du petiple scs droits, et ses devo 

nò potea , di sotto al Torcilo del Sanzio e dello Sciop
pìo, e molte meno dell Alvaro e del Poreul : e i nos
tri sommi s1 informarono ad altre scuole, che non a 
queste terribili di pastoie e di torturo. Duo secoli 
di conceltini , di frasetlinuccic, di cinciscluamenti, 
si arcadiclicrie, di nullità, depongono contro ogni 
spavalderia di tutti quanti gì1 impaslorati die sospi
rano anche oggidì quei metodi,.'quei maestri quelle 
scuole. 

Ma non per questo è a credere che in fatto fi\ 
studi noi oggi tocchiamola perfezione, quando invece 
e assai raro clic essi siano buoni in alcun luogo, e in 
alcuni.Io ne fo colpa a quelli che scrivono di ciò; 
giacché coli1 accennare sempre, e solo ai difetti non 
immogìiano le scuole, volendovi qualcosa più posi
tiva , sopratutto assegnamento di libri e di sistemi, 
Ora in quanto ai libri io veggo che la briga e ancora, 
Come si suol dire, da capo ; e con tutte le grammati
che e le retoriche che da qualche anno ci piobbero» 
io non trovo che le prime nostro diserpime scolasti
che siansi di molto emancipate dal vccchiamc irra
zionale dei loro barbassori. In lai materie ninno po
trh mai essere perfetto ove alla teorica, non aggiunga 
la pratica : e se lo scrittore sarà filosofo solamente, il 
suo dettato sentirà dell' astruso e dei quasi inintel
ligibile alle lacere menti ; se solo pedante, il suo la
voro sarà di basto e di soma, e nulla più* Tale , 
che valendo in ragione di logica e di crilorio, cres
ciuto ncir insegnamento pratico, siasi messo a com
porre i libri necessari ai primi studi credo clic an
cora non lo abbiamo, con che io dicova , noi siamo 
ancora da capo ; e , che ò peggio , burlati dagli Alva
romani e consorti, quasichò i lor uomini soltanto ab
biamo saputo dar nella cruna, e toccare Pultimo mete 
della pedagogia

Nò il difetto dei sistemi ò minore, tanto vari fra 
noi , quanto iuoglii e persone ; più o meno tollerabili 
a tenore dei paesi e delle corporazioni che in essi tra 
vasaronò V indole propria; facilmente riconoscibile 
alla individualitìi, alle eccezioni, al municipalismo 
che li differenzia : con che mal rispondendo alle at
tuali nostre esiggenze, essi non'potrebbero essere 
giammai italiani. Ed a provarlo basterebbe il solo 
esempio della riforma Piomonteso, la quale se ha prov
visto i suoi studi liiosofiei di buoni trattatisti , non 
aìtrcltauto sì vuol dire della parte littcraria , la 
quale per ia severità e pochezza sua , e quasi gelo, 
mal si aJTarebbc al mezzo di dell' Italia; che anzi 
neppure ò atta a sccondiiro il nuovo slancio degli 
stessi suoi subalpini. 

Si venga dunque al proposito: né altro rimedio io 
so pensare ali infuori dei congressi degli scienziati, 
Supporre che in essi non sia valor elio basti a stabi
lirò la doppia norma del libri e de'sistemi, sarebbe 
un fare gran torto al fior fiore dell' Italiano sapore : 
dubitare che si vogliano pigliar questo carico , sa
rebbe dubitare del a onestà patria delle lor ragunate. 
li di vero, dove non ò trasandata osservazione che 
vaglia a rifiorire tra noi Y ngricultura, l'arti, il cò
nicrcio ; dove si trattano a tutt* uomo perfino le mi
gliorie materiali e locali di cui abbisogna Tllnlm , 
potrebbe essere bandita hi discussione e fuggita la 
fatica pel l'elìce raddrizzamento dei nostri studi, il 
quale venuto da tanto e tale convesso, prima e poi 
sarebbe inlroddotto del sicuro e uniyersnlmente IVa 
noi? Ciò non importa che i pedantonzoli seggano a 
Siracusa fra le italiche scienze ad inab^varle til loro 
citazioni ; si vuole soltanto che gli scienziati sedenti 
( calttdrutici la gran parto) si occupino da se e tra 
se di questa briga, additando essi gli uomini e i modi 

palestra con invincìbile odio alle aride* stanchevoli , 
insoportabili sue discipline ;, ed entra invece genero
samente voglioso agli studi filosofici ricco la mente tV 
utili cognizioni ^ e pieno il cuore di memori fatti, 

L' esercizio mnemotecnico vi 6 pur esso inteso con 
assai discernimento : imperrocchò come ò vero che dif . 
ficilmeule si perde in altre età Y imparato nella prima , 
così vuoisi che lo studio cada su cose che alla erudi
zione congiungauo V afletto ; per cui i giovani abbiano 
in pronto all' uopo i bei modi dei più celebrati autori» 
e insicivcinente i genorosi sensi cui i nostri magnanimi 
s', inspirarono. Quindi vale una bella compiacenza 
trovare a costa di Dante , Petrarca, Ariosto, Tasso, 
tutti i più laudati moderni, non esclusi i contempo* 
ranci j a ninno dei nostri volendosi dare ostracismo 
dalle scuole, a meno che le si amino il titolo di 
barbariche. Che dire poi di alcuni nobilissmit e caris
simi temi di die e fiorila questa parte mnemonica 
del saggio? lì.una benedizione il leggervi per esem
piola mia patria —a mia madre —la battaglia di Na
varino « la flotta a Tripoli : e la benedizione ò anche 
maggiore quando la declamazione dada memoria cado 
sopra componimenti lavorati dagli stessi alunni, sic
come fra gli altri — V esulo— ai primi istitutori degli 
asili d'infanzia a Savonacontro le guerre civili — 
utilità degli studi

ala quello clic sopratutto mi ha rapito , ò Y affetto 
sommo che i scolari di retorica hanno voluto addi
mostrare al gran Pio IX, dcdicangogli per intero il 
saggio di loro poesie , avendo preso a tema dei loro 
componimenti le più belle e care glorie di Pio. Io 
non posso a meno di tributare tutta la mia ammira
zione e la mia slima , e dirò ancora la mia riconos
cenza, al signor Riello maestro della classe il quale 
non solo ha saputo crescere alle più elette muse quei 
suoi bravi discepoli, ma per altresì itaìinamente in
fiammarli all' amore del Pontefice che nella gran
dezza delie sue riforme ha saputo emulare il sommo 
e suo proprio vanto di amministratofe. Se all' udirne 
lo laudi daquegli animi vergini, caldissimi, innamo
rali del loro argomento, i Savonesi si abbandonassero 
ai plausi e alle dimoslrazìoni del più grande entu
siasmo , non mio mestieri narrarlo della potetica pa
tria del Chiabrcra, 

Ebbevi ancora saggio di matematica e di mecani
ca, incoi i giovani si mostrarono all' altezza del se
colo, il quale,anche in questo ramo di scienze esatte 
meravigliosamente procede ; e faspettazionc degli udi
tori neppure da questo lato fraudala, rimeritò di 
molta approvazione i valenti. Ma il nome di Pio mi 
richiama alla cantata, colla quale si rallegrò V espe
rimento scolastico, e che intitolala dalla gara degli 
angeli non ò che un continuato encomio del paterno 
regno di PJ'O, e della felicità de' suoi popoli, E sono 
veramente felici Ma è regno e felicità che si difen
dono da Pio anche al di fuori, ed il saggio stesso dei 
Signori della missione ne può essere buòna testimo
nianza. Mi congratulo, dunque di Savona , la quale ab
bondando di collegi e di educatori ottimi devo as
pettarsi ad un glorioso avvenire. Ed io gliel1 auguro 
ben di cuore, anche per saperle grado dell'augurio 
 da lei applaudito — con che si termina la gara de
gli angeli; ed al quale io pure associandomi intendo 
di aver conchiuso questo meritato elogio nel modo 
più sincero e solenne» 

ij  t. m o „ | j e o (Hi r u i ? l ^ , ' , a i s t ruz ione > congiunta col sistema unii ascen irs: elle est clone le vrai, et le seni correctii» ouilacconci a ottimamente condurla 

LA BUROCRAZIA MILITARE 
( Volli Contemporaneo.N* 7 de' 1G Novembre 18*7. ) 

Con quanto però si è detto io non voglio intendere 
che all' apice del ben essere si trovino collocati i 
collnhoraton della Presidenza dell9 /irmi. Solo ho 
voluto costiìuirc un paraggio e delimitare una pro
porziono tra la comune posizione ile1 primi e secondi, 
e la discrepanza solenne do' relativi, od individuali 
vantaggi. E ciò dico pcrchò non mi gridino la croce 
coloro ,■ tra i quali ho il piacere di contare de1 dis
tinti amici j parto carissima del mio cuore : giacchà 
se io parlo deiristìtuziono, non dico certamente dello 
persone che la conipogono Questo avvisando , mi 
pinco conscquontcoicnlc che altri meco voglia con
siderare , che date le medesime condizioni sotto una 
medesima specie é congruo, è giusto clic sicno ino* 
desime anco lo attribuzioni  allraincnlc é corno cou
trarìfiro alle legge di natura; ed all'armonia de* 
principj di giustìzia, e di equità, con cui è stalo 
inaugurato il trono di■ IMo* Concludiamo perciò che 
il sostcnlanìcnto, quella pura nceossith che dell1 uo
mo ò la base natimlo d' ogni molo, e il decoro per
sonale tanto reelnmalo dalla presente civilizzazione 
aiuichò con ambascia , penando, e talora con corru
zKHìrconsegnito, sia elargito in merito del travaglio 
e del poslo che ricuopre, non con superiluilà e lus
so , ma adef/ualaroonle, e con ragionevolezza , avuta 
riguardo ali1 avanzamento conseguibile. 

Con questo modo si eliminerà la frequenza do'casi 
ili corruzione, per cui s1 oltengono gradi ed onori 
contra il diritto di mento, ed anzianUh nella nostra 
famiglia mililavc : e so si verificasse polrebbcsi pu
nire rigorosamente. 

Laonde persuaso, che l'EnceHcnLissima commis
siono ni limameli te scelta dall' adoralo Sovrano vo
glia gitlaro benignamente uno sguardo su questo 
mio povere parole, e del mio asserto non sdegni, 
che anzi graziosamente s'inchini a conlemplarlo, 
doduccndone in effetti quei beneficio che si spera a 
fasore d'una classe disagiala .cotanta; persuaso che 
volendo rigenerare, e dar vita novella all' Armala 
Pontificia il principio primo primissimo sìa quello 
d'incoraggiare, ridestare» avvivare, e perciò com
pensare, e bene ammiriisinra. comnonciuiV a rao 
desinine convinto cne questa massima inconcussa 
sìa ferma, decisissima nella Siigyia , perspiraccmen
te, e buono, e docile cuore dc^li licceilentissimi 
GfmmwiQftUii io ardisco proporre un prflgetlo ri
guardante la classe da'Ccllaboratori delli comandi 

Jde ' Corpi, Piazze, Foni ecc., ecc. il quale iuvolverti 
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difolli, noi nicgo, ma che puro non sarà credo, di 
nessun momento presso l' ailrui considerazione, 
quando si conosca istallato sul diritto d* avanza
mento consentito generalmente in ogni ordino d' is
lituzione , e sul!* equità della retribuzione* 

PUOGETTO. 
Articolo 1, 1 Collaboralori, siono del dicastero a 

cui anncltonsi lo irò Ispezioni economiche dolio Mi
litari Divisioni, sicno de* Comandi do* Corpi, Divi
sioni , Piazzo i o Forti godono i medesimi uirilli ri
conosciuti uguali ncllti loro nttribu^ioni

2, Per ottaro ad un posto di collaboralorc neces
sita 1' aver esaurito un corso dì sliulio , I* aver co
gnizione d' Amminishaziono militare i Y esser di 
buona condotta; al qua! cflbllo s* apro il concorso , 
e si decide per mQi'ito* 

3, Possono accudirò al concorso tulli .imiliti di 
Zinca r non graduati ^ in mancanza à} idoneità no' 
medesimi sì; può accollaro alcun soggetto dal Civile, 
previo esperimento. 

4, Noi vuoto tV un poslo di scrittoro liuti i colla
horalori possono oliarvi, agendosi per concorso co
me sopra ali* articolò. 2., o, cosi in seguito. 

5, li soldo potrebbe essere quello , d i ' ora fruisco
no gli addetti al Dicastero. 

6, I Collaboratori dai Comandi dì Piazze assumo
no il litolo di Segretario , e sotto la piena vigilanza, 
ed ordine do'Comandanti li medesinn tongono conto 
della somministrazione do* Combustibili^ ed esercita
no P Amministrazione deg}' Isolali. 

7, Hcslauo formi coloro, che già vi esistono, 
8, Il numero de' Collaboratori ù quello ora san

zionato, * . :■ 
1 vantaggi emergenti dairerfeltuaziqne di tale pro

getto sombranmi evidenti sia che si riguardi la fa
miglia militare col possedere soggetti abili, ed.edu
cati no'Militi, sìa che sì riguardi l'individuo per 
se. Ora mi (accio, e con un silenzio curioso, mentre 
ne altcndo il puhlico giudizio, aspetto l'evento, 
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Se convenga iniporrQ 
HIV DIRITTO DI BOLLO 

Al GIORNALI l'EIUODICI 
DELLO STATO P O N T I F I C I O 
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I 

La istoria contemporanea, e le materie di 
pubblica amministrazione furono i due capi 
della legge 15'Marzo sulla stampa pei quali 
si aggiunso alla antica legislazione maggiore 
krghczzza nello scrivere. Nel termine di un an

no sorsero nello stalo eia circa venti giornaH, 
di materie politiche ed amministrative.; La uti

lilh pubblica sotto il duplice rapporto morale 
ed economico che hanno i medesimi arrecato 
cuna verità incontrastabile. Il Governo di PIO 
NONO vi ha ricevuto costantemente un coscien

zioso appoggio , ed il popolo una prudente 
direzione nello difllcollìi di una vita novella', ed 
una notevole sorgente aperta di.nobilissima 
industria. Nulladimcno sì poco consolidala h. la 
esistenza di questi giornali, che molti di essi sa

ranno in breve cpstrelli a darsi una volontaria 
niortc.Tacendo delle molto gravi difllcoU'à che 
s1 incontrano, onde fare sussistere con decoro un 

ìornale, non ultima invero e quella della par

te economica, cioè la considerazione che il me

desimo rechi agli scrittori,.'se non lucro alme

no non perdita. Nulla però di più faciledel 
potere venire in cognizione della .condizione 
finanziaria degli stessi giornali. Vi sono dei 
dati certi coi quali di pochissimo si potrebbe 
errare sulla spesa e sul lucro di tali intrapre

se. La spesa o risulta da contratti scritti fatti 
coi Tipografico senza questi, la stamp'a e tale. 
cosa che nel medesimo paese ritiene, può dir

si, un prezzo fisso , e ciascuno per poco che 
sia perito, può agevolmente giutlicare il giusto 
valore di una impressione a stampa, nòte che 
siano, la dimensiono del .giornale , il numero 
delle copie che no vengono t r a t t e l e la qua

lità dei caratteri adoperati. Oltre a cip posso

no servire come prove giustificativo ì libri am

niinistrativi contenenti, la nota degliassociati, 
gli emolumenti ai necessari impiegati, le spe

se postali, ed altro di minor entità. In eguale 
maniera per conseguenza è facil cosa il desu

inerne il lucro quando il prezzo dclla^merce, 
è certo e determinatodai patti tli associazione. 

Ciò premesso vediamo se nella condizione 
economica odierna del giornalismo nello. Stato 
Pontificio sia conveniente d* impervi un drit

to di bollo. La Consulta "di Stato a cui por 
Joggc spelta di esaminare i progetti di nuovi 
«rdinamcnli, confidiamo che nella emanazione 
di nuove disposizioni re formatrici la legge del 
4 5 Marzo sulla stampa, vorrà avere a calcolo 
questi pochi rilievi rìsguartlanti una tqmutà 
imposizione di bollo sui" giornali politici dello 
Stato. 

I dazi e Io imposizioni di quaUmquc spe

cie, in lutti i tempi, e presso tutti .ì governi 
due cose principalmente hanno in mira. Clic 
la imposizione sia proporzionata alla' rèndita 
del capitalo gravato, ed il favore che si estima 
di accordare a questa, od a quella indmlna . 
Accostiamoci alla specie della questiono^ e ^sup

poniamo un giornale con mille associati , la 
quale cifra per ehi siasi un poco interessalo 
di conoscerò la sorte dei nostri giornali non hi 
viconosccrh erronea, se noi la diamo come me

dia degli associati a ciascun giornale politico 
dello Stato Pontificio. Calcoliamo tre pubbli

cazioni seltinianali, generalmente parlando, avu

to riguardo ai quotidiani, ed a quelli che so

no in breve per aumentare le loro pubblica

zioni. Fissiamo la quota d'imposizione colla 
quale sì credesse opportuno di gravarli, e r i 

duciamola ad una minima moneta, ad un solo 
quallrino per qualunque dimensione di giornale 
(il che non potrebbe nel caso accadere per man

care in allora la quota propox'zionalo pei piccoli 
giornali). Coi dati premossi avremo imposto a 
questo giornale156 000 qualtrini all'anno che 
rispondono a 312 scudi annui. Non guardiamo 
alla specie d' industria quale è quella che deri

va dalle letterarie e scientifiche fatiche , e pa

ragoniamola ad ogni altra t ed ancora come se 
essa fosse una proprietà stabile. Le quote da

ziarie in genere si possono approssimativamente 
calcolare un dieci per cento sulla rendita. Data 
adunque la proporzione , la imposizione pre

delta di Scw312 dovrebbe rappresentare una 

rendila d'i 3120. Vediamo se, un giornale, pre

sa la media dggli associati , e la dimensione pili 
usitata ; possa avere questa rendita. Supponia

mo un giornale della grandezza della Bilancia , 
o della Gazzetta di F'enczia. Per mille copie 
presso qualunque tipografo in Roma non vi vo

gliono meno di scudi dieciotto', aggiungiamo 
senza entrare in minuti particolari ; per spese 
di collaboratóri, impiegati, camminatori , cor

rispondenza, amministrazione altri scudi dodici, 
cho costituiscono la sposa totale di scudi trenta 
per ciascun numero. Diciamo che la associazio

no annua sia di scudi cinque , che tutti gli as

sociati paghino , che nessuna copia si perda . 
o si debba regalare ; elio non vi sia alcuna in

terruzione nello associazioni , il reddito totale 
senza lo spese , sarà di scudi cinqucinìlai Cal

colate adunque dette spese a scudi trenta per 
ciascun numero ,♦ ed essendo tre per ogni selti

mana avremo un totale di scudi tfuattroniihl sei

cento ottanta che paragonalo con quello doli' 
introito risulterà una dUìercnzain più nella ci

fra delP inlroilo di scudi 320 annui. 
La imposPzione di un solo quattrino al fogliq 

assorbendo 112 scudi ulf anno sopprimerebbe 
ogni utile, è rappresenterebbe una imposizione 
che meno poche frazioni sarebbe del ccfllo per 
conto sulla rendita. 

A tutto ciò alcuni rispondono aumentate il 
prezzo della associazione, ed avrete con che pa

gare il bollo. 
Generalmente parlando quanti siano gli o

stacoli onde ottenere un forte numero di asso

ciali , e facile a comprendersi da ognuno. La 
.industria giornalistica e nascente presso di n o i . 
e lo spirito di lettura della stampa periodica 
non è così esteso da potere calcolare sopra un 
grande numero di le t tor i , sia piccolo , o gran

de il prezzo di'associazione, sia il giornale più 
0 meno interessante. Per.il presente non potrà 
essere mollo esteso. I limili della legge della 
stampa influiscono ancora non poco su d'i una 
maggiore diffusione del giornalismo. La indu

stria tipografica . essendo poco incoraggita , 
non può accordare grandi facilitazioni. Gli o

perai convenienti a Tipografia non essendo pres

so di noi in grande copia , costosa è Ja dì loro 
mano d' opera. Per ragioni economiche adun

que , e per altri impedimenti non possiamo .in 
oggi slnre neppure alla concorrenza di simile 
industria cogli altri paesi Italiani. Come adun

que potrebbe in oggi il giornalismo dello Stato 
Pontifìcio sottostare ad una imposizione che sa

rebbe sproporzionata alle sue risorse , e perciò 
soverchiamente onerosa ? Essa al giorno d' oggi 
non farebbe che troncare la vita al giornalismo. 
Procrastinando in vece la disposizione fino a che 
si fosse un poco fondata , ed assicurata' la sua 
esistenza, si potrebbe nel tratto avvenire pro

cacciare all' erario pubblico una sorgente di 
rendita, che sarebbe distrutta se si aggravasse fino 
da ora di imaimposizionc.Iventi giornalipolitici 
dello Stato Pontificio forse in oggi^ rappresen

tano un capitale circolante attivissimamente 
dì circa cento milla scudiì, fra qualche anno 
sarà possibilmente dì un milione. Non è egli 
meglio di aspettare che la industria cresca, e 
sia divenuta potente e ricca per poterle im

porre una tassa., anzi che oggi debole e povera, 
opprimerla con una gravezza non comportabile? 
1 diritti postali già costituiscono anche a lpre 

scnle un, considerevole reddito pei il Governo;. 
il solo Contemporaneo ha pagato i» mi anno 
per queslo titolo mille e duecento scudi. Af

fi ri che poi oltre a ciò il Gùvc'rno potesse perec

rapporto ai giornali dice ( egli li vero ) che i 
sciontllicij e lettoum saratirio esenti dui bollo; e 
gli altri ne saranno colpiti, srmsa spìogaro, m 
intandu dei politici, e forsr* volendo parlare di' 
questi, ma e dnopo considerare che poi1 gior

nali politici qualla legge non putea mteiulurc 
clic dogliufficiai!5 porcile a t|UQl.l' opoca non 
erano permessi che quésti, i cl'nll comi abbia

mo osservato ripartano gli annunzi giuTifc'hdi, e 
questi sono per tutto lo Stato il Diario di 
Rama, la GztzmUa privilegiata di Bilogaa, 
U Gazzetta di. Foligno, auqnili oggi st ó ag

giunto il Piceno dicliiarato, giornale con privi

legio di annunzi giudiziali, e perciò reconto* 
monte colpito dal bollo, 

In vista adunque di tali considera^oni noi 
crediamo elio onde ti Gaverno possa trarre un . É _ 
d o m o profìlto da questa privata indintria, che1 P*^™ W * ^ * LijjiifU, tì la lor* VOM rnuo
0 ' . l , : l . t r i ■ ■ ■ M u e r A «rnijinnasui colli di Q urino e di Fiudulo, 
da lì pane a tante centinaia di braccia spemi Ordinare adunqua la'mniawta m.uiifojtiuioiio 
mente della classe inferiore del popolo,, clic fa
vorisce due arti priiieipalissiui^ quella tipogra
fica, e cartaria, elio apre il campo alla civile, o 
temperata discussione che educa tutte le classi 
della società» sia conveniente di sospendere an
cora per alcun tempo di aggravarla di una im
posizione di bollo fino a che sia divenuta capace 
di sopportarla, 

VITTO tuo PASCOLI ., 

p cr la saata causa. . * . .  La storia 
iu/Io nostro sciagure e noi vocabolo discordia* quella 
dello uoilre l'or Lune uol vocabolo GJticoriia* (ti IIOUIB 
di questa giurarono a pJititi i nostri antenati, e In 
baaliera dolla logi svoatoló vìttornHa swi campi di 
LtigtliltlQ, 

Li concordia poliLim msM dalla uniformili dello 
upiutom paliLidte. Quen* uaiforaiitA itou ò effetto 
didla fomo della le.j^.* mi del li'bisro oierjuiu 
dulia parola aiutata dd tempo. I, governi ci t po
poli a,MI si iutcmluuo so noti si pirliao luugiuuu
to e seliiettamuuifl. Non c'mtiHutamm■ liuoiu pjrcbò 
tioii dtcumiti) clucLirto il IIQJIIM pjnsioro politioo j 
quindi vivcintu diviii, nenilm, débili. Forja coitcor
davani) di idea e ci credi!vann discorh,, foivic ten
devamo al undosinn fine!, 0 l'uno tuttavia riugara 
di [lorgoro nUaltro la rumo, soipelLaudoIu nemico. 
llotttt e Foicatia parlaron.) o d'iiuciuro: piHù l'ia, 
parla Lìopoldo, e migliaia tli vooì.dal Tevere e dal 
Arno rUpoioro a quelle pirolo. Parlò Ondo Alberto 

POCHE PAROLE 
SULL'ULTIMO REQUISITO ', 

VOLUTO NEGLI UDITORI ALLA CONSULTA. 
■ n 

Amando noi la discussione publichiamo vo

lentieri questo articolo pervenuto da Bologna. 
Solo facciamo vi (lettere ■""duo cose agli scrittori 
del medesimo che cioè i concorrenti all' ullìeio 
di Uditori della Comiulta non sono già 500 co

me asserì il Quotidiano.Q come u qui ripetuto, 
ma soli 140 eli quali alcuni, si sono auclie riti

rati ; e che tra gli aspiranti vi sono non. pochi 
provinciali cui sarà, in parità di merito nel con

corso , usalo sicuramente riguardo. 
1 L 

Se Pnmmissione dì uno scelto numero di gio.vnui 
ad.Uditori presso la Consulta , rmscilii a tulli.ar
ffomonlo d* ultissima sodilisfaziont'., ed ajiriva i cuo
ri dulia Gioventù a bolle speranze , venivano poro 
queste troncate in fioro dalia delibera delia Sessione 
lenuln il 19 Novembre dalla stessa Consulta, per la 

11* olii, 

zìoni. Non è già la rlcbiesta dell' csnrfio che sconfor
ta i Giovani dello Pionncie , ma il modo di sua e
sccuzionc , e la qualità di esso; che giusta anzi ò la 
determinazione presa da quo* grandi , o degna cer
to della loro mente, poiché presentando un elemento 
più sicuro per giudicare menoparzialmontc sul me
rito degli aspiranti, somministra aacor un mozzo 
acconcio a togliere in grqn parte alle protezioui la 
forza e il valora. ' . , 

Chi sarà'infatti fra Ì giovani provinciali che for
voilia dìspondiarsi noi, viaggio 

pire qualche altro ulile, e potesse a suo gra

do vedere 'T incremento , o, decremento nella 
lei dati 

mio d amor proprio voglia disp 
a Roma , fe nersogglorho cola per avventurarsi ali 
inccncsia d' un' Esame , noi (juale soli 24 si suo J 
gliòranno, e col ritorno allo jjroprio'cajoJnfrultuÓT 
samoiilc richiamarsi forse UrUo del volgo che non 
riflelle ? ' 

Chi per la facililìi del modo d'ammissione , epoi 
'quasi insensìbile aggravio e disdoro dell'esclusione 
vorrà contrapporsi a'Uomaui viventi in seno delle lo 
ro ■fomislio • — " ""•u."ì

 1
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iii sono in concorso in pm di <>Ou ; 

diilla [larola airmiiti politica sì iti Uni a dio atonia 
dtit uoitro pjosti; enei) il fina, del Giornalo olio ia
itìadiamj di pubblicare, hi causa , , 
propuguaU eoa latita energia o dottrini dalia Ito
migaa o dalla Toscana sarà causa nostra. Fcdura
zioiitì commercialo o politica aU*cstcriiof difesa di 
tulli i loggìttitni inleressi ali* interno. II principio 
elotlivo poito con tanta aapiotixa a .baso do! nuovo 
ordhiainenlo do' Gonmni, vcrrh. da noi spollocon 
({tidla turgliom dia i touipi rtdiìedono, aifìucliiì le 
bjualidic mira dd Principe non riescano vano. La 
rappresentanza municipale ó un nuovo passo nel 
diilìcilo tirocinio politico a cui è chiamato il no
stro paese. La stampa dee vouira in aiuto co'suoi 
lumi ai consiglieri comunali e provinciali, allineile 
^abilitino ad esercitare con senno i iiioltiplici uf
lìcii, a cui saranno slati delti dal libero vpto dei 
loro coudltadiiu. Godiamo nel vedere incominciarsi 
la nostra vita politica dall' istituzione comunale che 
diede origine alla libertà italiana, continuarsi nella 
provincia, come preludio a beni maggiori» La leggo 
nel didiiararo la provincia ente mirate) o udì ' aer 
cordarle il polene di governarsi per mezzo de'suoi 
consiglieri nelle cose d'amminisÉrazioni!, la emancipò 
dalla tutela e la riconobbe matura. 

Grande è il bene che queslo saggie innovazioni 
sono per arrecare allavvonuc politico dd l'iemon
10, e delle altro parti d' Italia; perciò sarà uilìdo 
dd nostro Giornale, clip ópartieolarmcnto consa
crato alti diffusione dello idee poliliclie, di illustra
re ([ue'temi ebe si rifpriscono più direttamente alla 
.isttliuioni di cui jiarliamb. Il bene d' un popolo ù 
nelle sue isliluzioni; da queste noi pigliamo le mos
se , nulla omcUoitdò! tH^quaiilo possa contribuire 
airoducazionc politica de'uoslri concittadini. (ÌU or
dinamenli della milizia o quelli delle scuole, ciò 
che fa ddUiomo un cittadino^ o del cittadino un sol
dato, lulto insomma dio può servire alla causa na
zionale avrà da noi una parola. Se lo frandiigio 
accordalcd allargano la nostra libertà, aumculano 
però i, nostri doveri, i quali domandano per esse
re adempiuti cognizioni adequato, e forza corri
spoudenio'd'animo; ma questa foiva e queste cogni
zioni sono impossibili , se non pensiamo a far co
muni colla parola le nostro ideo, ed a rivolgere lo 
nostre volontà verso 16 stesso (ino pòliticOj quindi 
ò necessario dar mano cogli scritti a questo lavoro, 
chiS non dev'essere, d'un solò ma di tutti, alliache 
o^ni Ic'ciUimo interesso vi abbia il suo rappresene 
tanto, il comune come (a provincia, e questa come 
la capitalo, il l'iembnle come fa Liguria e la Sar
degna. Utndea vorrà cosi ad aggiungersi ad un'altra 
un fallo ad un altro fallo; scopriremo la causa dd 
nostro dissentirò, ndU discussione, l'errore e la pus

allora dite puro elio è maturo. Non misurategli il 
passo, il gesto , la pa rola.i lasciatelo faro, o meglio 
govorìiatdo nella sua anione, poichò questo ò runi
co o sapiente modo di impedire elio r attività sua 
diventi nociva a so slesso od agli altri. Lo questioni 
noUUcha al giorno d* oggi non possono riservarsi a 
podii , e rimanorsonc all' oscuro ; il dramma della 
vita pubblica al ù troppo ampliato por stare ne' l i
mili antiebi. A.d Alfieri bastavano quattro person
nagsjì ed una turba immensa, cacciala in fondo 
della scena. La turba si <1 fatta avanti, i porson
uaggì nviltiplicarono , e gli spcltaEori vi presero in
teresse. Il dramma pardoltc in unilà| ma guadagnò 
immortalila ed in cslcnsionc. 

Il Juiglior modo tuttavia di mostrare la nostra 
maturità e capacità politica , si ù di usare reità
munto deT beni elio il He ci volle accordare» tó inten
zione sua che questi germi si eduebino, o crescano. 
Perciò 6 d* uopo che noi cooperiamo seco per ister
paro la gramigna, o difendere la semento da' bru
chi o dagli animili nocivi, Ci vorrà tempo , fatica t 
coucorilia, ma le nazioni non muoiono, e niun fatica 
parrà dura a citi mira nel lontano avvenire sorgerò 
grande , civile , libera , questa divina terra ; la vita 
politica ebe ferveva lalcnle, nutrasi e diffondasi co
gli scrini. Scrivete , gridava quclT ardito e profondo 
ingegno di fra Paolo, Scrivile gridava Foscolo : chà 
lo buone ideo hanno bisogno di essere collivalo e pro
pagale, Queste non sono poche nò deboli : verrà un. 
giorno che avranno la parola di molli ed il braccio 
di tutti. O il desiderio e inganna, o questo giorno 
non ò lontano por 1' Italia^ diciamo che non è lon
tano ora dm dalla Sedo di Pietro , dal cuore dell* 
Gìtruria , dalle ruppi del Ccnisio , franchigie nuove 
chiamano a vita nuova la vecchia nazione istru
trico d' Europa. I popoli che ci credevano morti, ed 
avevano scritto sulla nostra tomba l'epigrafe della' 
miracolosa ma passata .grandezza , vedranno che il 
ghiaccio s'ora appreso alla cute y o per volere dì 
Dio noiKora penetralo no' visceri, E ritaira, conser
vata provvidenzialmenlo tra tanti dolori o lauto 
sventure, recherà a' popoli travagliati dai dubbio e 
dalla dissousione, V unità della sua fede, o la forza 
che essa acquista in animi educali a libertà, Gio
vani, vecchi, grandi, piccoli, stringiamoci intorno al 
triplico vessillo di Roma, Piemonte, Toscana : pre
ghiamo' concordia a* principi, a' popoli, concordia o 
salute ai poveri nostri fratelli che gemono da noi 
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Domenico Ce rulli, Avy. Domenico Marco, Francesco 
Gargano. Loreiuo Valerio, dircltore. 

Hit tino prò masso la loro collaborazione fra gli al

I 

Lo qualità poi dell' osarne in. discorso:, ci sembra 
elio dirollumoute urli lo spirilo del Moiuprop.rio , 
spocialmcnlc dell' Artic. 49 , " o si mostri incompali
bilc affatlo coU' old, e cogli sludiV degli A'àpirnnlii 
giaccliò se PIO li nchicdqva non m'inori di aniu 2 1 , 
'licenziati nello leegi , edùnebe. nella sola filosofia y 

indaslrin. gìoi'nalisLico, edavere dei dati eco

nomici e sicuri diquando fosso il tempo op

perluno d'imporvi il bollo, potrebbe obbliga

re clic intanto si tenéssqvo i ' l ibr i amministra

tivi.bollati, e registrati, e si dovessero rende

re oslonsibiii in ogni semestre allo stesso mi? 
nistero dell ir Finanza. 

Per poco che si voglia considerare questo 
tema di economia è chiaro che noi nbil pos

siamo essere su ciò parificati alla industria di 
Francia e d'Inghilterra, (ove ciù non oslaule il 
diritto di Bollo è sempre stalo combattulo e 
diminuito successivamente) le differenze che vi 
passano sono infinite" per mille rapporti. Lo 
spirito universale di lettura dei giornali, l'arte 
tipografica .e carlaria ridotte a perfezione t e, 
i suoi prodotti a minima spesa; libertà di stam

pa, vasto commercio, c'"spiritò del medesimo 
di inserire nei giornali ogni piccola, o grande 
operazione fatta, oda farsi. E su queste propo

sito vogliamo notare le enormi somme clic 
sono rese alle giornalistiche intraprese per 
questa parte soltanto. Il solo Journal des Ve

bats avea non ha molto ceduto il reddito 
della inserzione degli annunzi nelle sue colon

ne per mille franchi il giorno!! Quale e quel 
giornale Italianq che faccia lucro sugli annun

zi? Nessuno all'infuori dei giornali ufficiali del 
Governo, i quali hanno privilegio di.inserire 
quelli giudiziali. Per essi e indispensabile il 
bollo, in quanto che riportando alti giudissiar 
li, e che debbono prodursi avanti i Tribunali 
non potrebbero essere esibiti in processo, sen

za essere in carta da bollo, nia per gli allri 
giornali quale potrebbe essere la ragione suf

ficiente da consigliare di sottoporli ni ■bollo? 
Non altra che la inserzione degli annunzi com

merciali / imperciocché questi a forma delle 
nostre leggi dovendo essere bollali, se fossero 
inseriti nei giornali, senza di questo, verebbe 
defraudato Perario pubblico di questa perce

zione. Penso che tornerebbe assai meglio, al 
giornalismo nostro d'i rinunciare alla inserzio

ne di qualunque annunzio commerciale, nella 
fiducia di essere esonerati da una imposizione 
che apporterebbe un aggravio tanto conside

rabile , a sostenere il quale non potrebbero 
mai compensare i probabili annunzi di com

mercio. Ai medesimi poi non potrebbe essere 
vietato a seconda delle leggi sul bollo la in

serzione degli annunzi scientifici, letterari, arti

ni sludenli che dovessero ancora apprenderò, come 
lo provala deliberazione del Suo Motupropno , di 
l'oncr lutti gli Uditori pel primo anno in 2. classo , p 
nel' socondo passar alla t , i dodici migliori , o più 
capaci. ■ .. . ■ 

Non Uditovi qui si Vorrebbero,, .ma Uomini , 
versati', 6 dirci quasi altr.i 21 Consnltori .!. _ 

toglier pertanto gli accennati inconvenionli e 
rnii'i estendibile ai Provinciali la sovrana di

A 
render pi 
sposizionco più facile a lutti il Concorso, oserem
mo esporro un' opinione ( la quale non sente certo 
di novità, anzi 6" confortata dall'uso in questo 
nostro stesso Governo presso il Tesoncrato nel con
corso all' Alunnato di finanza )., ed ò clic i qucsi.U 
proposti nelle diverse malerio dalle riipcltivo Sezio
nidella Consulta, venissero piuttosto spediti alle 
Provincie , adìdamìoli alle Autorità Locali, presso 
Io quali .dai Conconenli si sciogliessero, le soluzio
ni si mandassero n Roma , o sul merito di queste 
giudicando i Sigg. Consultori , a se i più meritevoli 
diiamassero, addebitando anche'i.Comuni delle sp 
se 
ond 

c-

necessario a tal uopo'se l'eletto fosso povero, 
_..de il difetto* do' mezzi non loglicssc al medesimo 
una visladi fortuna , e lasppranza di esser utile 
allo Stalo; 

Per tal guisa ne pare che il posto d Uditovi anzi
cliù ossero allora un Privilegio esclusivo devoniani,. 
od appena csteusiliile a qualche (acoltosissimo dello 
Provincie sonz' amor proprio ,, diverrebbe un' inco
raggimento generale alla gioventù^ e si.compirebbe 
così il pensiero del Magnanimo.Pio IX i| quale per 
quella concessione tulli intendendo.bencriuare i gio
vani dello Statò , a (itili indùtiimmmte apriva una 
Carriera di merito , o di onori ! 

G. S. B. L. STUDENTI . 

siono perderanno di cfltc.icia , acquisterà vigore il 
vero, e distenderà il suo dominio su maggior nu
mero d' inLelligcuzo, o sarà desideralo da maggior 
numero di voleri; cresceva Winionà, e coirmiiouu la 
forza nazionale!. Le quistioui amministrative, com
merciali, lettera ne,, seicnlilichu, artistiche, studiate 
'nellóro rapporto civile, moUipUiihoramio i punti di 
contatto, illuminando le munti, movendo gli animi
.E cosi si produrrà quell'accordo elio ì trallati non 
creano, lo violenze e ì patiboli non mantengono. 
Cosi tulle lo potenze vive della nazione, dirotte ail 
un solo fine, opereranno di conserva aiutandosi vi
cendevolmente. 

Nò credasi per Lutto .questo, che noi aspiriamo ad 
UEI Etlen politico, o ad una purfolta eoncìliazioiie di 
còso, L'olà politica dell* oro è passala, Lasciamo ai 
profeti di, cui abbonda il presente la predizione del 
ritorno. Noi senza illudorci cogli ottimisti; o dispe
rare coi pessimisti, speriamo nel meglio; ed ora più 
che mai, pere tifi ora più die mai abbiamo motivo di 
sperarci . . . . . ' ■ 

Gli sforzi per In nazìonalila italiana furono da Ma' 
chiavelILc Giulio II in qua, molti', continui, generosi, 
Gin nelle svcuLufe del passato sa vedere lo gioie del 
presente, non dimenticherà certamente la storia di 
coloro che vollero benelìcarci colla propria vita. Que
sta ù troppo dolorosa per essere nuova e di ieri/ 
troppo grande per potersi atlribuirc a qualche iiidivi
duo. Non si compendia in un libro, in un fatto, ma 
in più libri , in più Fatti, 'Parte si svolse dentro, par
ìe fuori della penisola , parto nella quiete de' nostri 
lari, parte nello agitazioni dell1 esigilo. La questione 
nazionale trattata in tempi e da animi si diversi, con 
passioni si energiche e con condizioni sì eccezionali, 
non è a stupire so deviò qualche volta , e si reso 
spspetta e temuta. Quindi ira ed odio in chi la com
batteva , ula ed odio in chi la difendeva , mali per 
tutti. À mutare queslo iris lo stato di cose era d'uo
po sceverare dijlla caiisa nazionale quanto le era e
slrinseco. "Era d* uopo venderla italiana prellamenlo 
e purameulc , conciliarla coi Principi , q col Ponto
~MÌ, uùirla in una parola agli interessi di tutti, por

le lutti l'amassero. Ed ecco Gioberti e Balbo notis

tri i signori : 
Prof, Albini, March. Roberto d'Azeglio, Cav. Bau

di df Vcsme, Avv. G, Elia Ltenzn, Prof. G, 31. lìertinij 
Cav, Bnncompagni, Ing. Gius. Borio, Filippo de Boni, 
fnp. Epifanio Fagnanì, Vincenzo Gioberti, Gio, fasti, 
Cav. Ri Farina, Leonardo Fea, Avv. Pietro Massa , 
Massimo Mautìuo, Avv. Levi, Àvv, Pier Dionigi Pi

nelli, Giacomo Plozza , Prof. Soialota, Avv, Ricardo 
Sineoj Àyv; Vigna. 

La CONCORDIA esce ogni giorno, ecceltualo Io 
domeniche o Io quattro maggiori solennità dèlTanno* 

Ogni numero conterrà le notizie politiche italia
no ed estere, ricavato principalmente da privato cor* 
rispondezo , ed una rivista dei giornali italiani. 

Darà inollro ogni meso : 
1. Un bollcllino commerciale ed industriale; 
2. Un bollettino scientifico. 
3, Un rivista critica delle miglioriopere lettera

rio italiane. 
4, La Rassegna dei teatri. 
La COLVCORDIÀ ^tratterà pure spòcialmonte Io 

questioni industriali o commerciali* 
Le provincìe avranno nel nostro giornale un or

gano dai loro interessi — E chi divide con noi opi
nioni e speranze ne troverà sempre aperte le colon
ne agli scritti che vorrà Irasmcttorci. 

La CONCORDIA si pubblicherà injgran formato, 
ed in caratteri fusi espressamente

II bollo non essendo ancora stato fissalo, il prezzo 
e le condizioni di associazione saranno, fati! noli con 
avviso ullcviorc. 

PROTESTA DI FILIPPO PARADISI 
Filippo Paradisi del quondam Tiberio pre* 

viene quei gentilissimi Signori che con ima mas

sa di Lettere si occupano di dargli contezza * 
di disordini nelle pubbliche Amministrazioni, 
che ricaveranno un maggiore effetto se le dU 
rigerapno a Superiori ; più poi che il Paradi

si non le ritirerà dalla Posta se non saran* 
no affrancate , giacché non è giusto che si 
dispendiiManto un Privato; in ultimo previe

ne il PubHco che egli con ferrilo animo e cir

condato da una famiglia ferma quanto Esso, di 
carattere sicuro di aver detto il vero non può 
per ora rispondere a quei clic scrivono con

tro di Esso e specialmente al Sig. Pietro Ruiz 
dovendo attendere con sereniti! o calma a so

stenere quello che lìa detto e publtcato , on

de a tempo e luogo tenace liei suo giusto 
proposilo darli a chi occorre categorica rispo

sta. Deus et Dies* 
FILIPPO PÀttÀDJSl DEL Q. TIBERIO. 

m» 

lACOMMIHA 
GIORNALE POLITICO , MORALE , 
■ ECONOMICO E LETTERARIO 

PUOGUAMMA 
Quapropter statini omnes fooilus intcr se 

iuicruul et Concordiam, 

À< MORENA, * - * 

^
, 

fico 

s'uni a Italia ed Europa , clic visLorando con oppor
tunilà Y idea della confederazione, come mezzo di 
mdipondciua e di.nazìonalila , mostrandola effettua
bile persola volontà du* Principi senza elio venisse 
a scapitarno la loro autoriuV, e confutando vitjorio*1 

samenle il' sofisma dello straniero  c/te il bene dei 
Principi $i avesse a cercare nella dioisiom del popolo 
si fecero maestri di vero progresso. E l1 indiptinden
za eia confederaaiioiie da essi predicala, passò ormai 
nel libro negli alli governativi. Giacché le Riforme 
fatte', e la tega doganale di Roma , Piemonte e To
scana suggellata senza 1' assislevza ed il consiglio 
dello straniero, ci rivelano apertamente e l'uno e 
l* altro di quei due priiicipH. 

Questa parlo d'Italiaadunque, che si stende dall' 
Alpi al Mediterraneo, e che cotìì oifieaccmcnte con
corso alla riiiovazione del pensiero poliiicp n'azio
nale, devo non solo portare in doto alla causa co
mune lo suo baionette , ma gli slu
dii delle inlolligenzo nutrite nel suo seno. La nostra 
maturila 6 provaia dal nostro contegno , dai libri 
ctie uscirono , e più dî  lutto dall' avidità con cui.si 
lessero e si leggono. É provaia dalla propensiono 
universale degli animi verso le questioni nazionali, 
La letteratura^ la poesìa, la stampa periodica/sòb* 
bene inceppate, non si stettero dal tendere a questo 
scopo, copio puro i congressi e molle fra le nostro 
istituzioirf. , 

Laparola d' indepeodonza* ^pronunciata nel 46 

PROTESTA 
DI ANGELO BRUNETTI ^ 

Angelo Brunetti detto Giceruacchio per mezzo del 
sottoscritto torna nuovamente a far conoscere a tut
ti coloro che costantemente Io assediano o per sus» 
sidìt pecuniari, o per impieghi ecc. che Esso altro 
non è che un Popolano elio ama ardentemente il 
suo Paese, ma non fornito di ricchezze da poterne, 
ad altri compartirej ma non atto a far conseguire 
flltrùi impieghi, o mediazioni Sovrane, o Principe
sche. Egli non fu mai uso per Io passato, e non lo 
è presentemente, a frequentare le; Case de'Grandi, 
o 5' 
qu 

Riport iamo con piacere il programma di que

sto nuovo Giornale che al nuovo aimo ye  . . . . . . 
drà la luco in Torino veden'do in esso un \Mb4"*?u*ì s c o . s

f
s 0 > m ? . " ! r i u l l a e ì o l ( n * ! up,!1 

\ aUró ajnto al risorgimento, de tó  c o M a B ^ r f » * ^ / ^ ntg***!*?.?™! ^ J ' S t 

siici, imperciochè questi sono' in ogni cnsq.es

senti dal bolloin qualsiasi modo siano pbjjbticiv^ , 
La legge del bollo e registro fatto vari ajini'idi l ^ 
nanzi a quella ^eLI 5 marzo sulla stameli i n i Siti 

patria Tltalia r 
il Programma duijiò»tro Crlb,rnato èjael sao tilolo 

'concordia ^ùifhl 'B^dC'pensié^ì^ro e fuori, Ueri
irò tj^ilPihréipei ed il pòpolo/ ricchi, poveri, uo
liUi, o mm nobili: fuori có'prlncipi o popoli opcraati 

'Toscana ed rgiornali/Ilaliani diffusero sempre pm 
quésto spirito. Eravamo maturi. Oh sì , quando un 
popolo' cerca di bperara in tutti i modi, quando 
lùftfii ordina ad un fino : quandq studia lo vie più
/acilì o pia sicure, quando discute V opportunità do' 
mcisi i calcola il risultato delle sue azioni, oh! 

■le' priiiinvii' Ministri dell' attuale Governo , e se 
alche rara volta v'intervenne, ciò fu solo pel co

mune vantaggio, o per grave bisogno delt'amatissi
ma sua Patria. II.Brunelti ha non piccola famiglia, 
vive la vita diill' industria , e dell'assidila occupa
zione di Commercio , godesse può di sollevare il 
suo simile, e sì duole altamente di non potere af
fatto soddisfire a rieliicste che quantunque ( spesse 
'fiato ) giuste, ai Ministri del Governo ed al Sovra
no, e non a Luì ài compc10»0* Essendo poi venuto a 
eogniziouQ del Brmietti che por la Città vi sono 
sleali persone che sotto il suo nome vanno raccòglien
do denaro e importunando a tal uopo personaggi ric
chi, e Titolati ( condanno della loro sensibilità in 
tali richieste' squisitissima ) protesta altamente con
tro questi Ladri di Gitlà non avendo Esso mai nep
pur concepita l'idea di contribuzione alcuna a suo 
vantaggio, detestandola anzi altamente , essendo il 
Brunetti della sua sorte attuale ( quantunque limi
tata ) lietissimo: Il Brunetti infine protesta the non 
sarà mai per trascurare cosn alcuna che riuscire pos
sa proficua al bel Paese nativo, e mentre dà un ba
cìo fraterno a chi nulre un simile pensiero, invoca 
il disprezzo e il disonore su i nomi , e sullo azioni 
di Coloro che tradiscono la causa della Terra Ita
liana, della Terra più bella e generosa che il Sole 

Scaldi,, della Terra.di PIO NONO, 
noTT, PÌETRO GUcnnlst 
Per AiroEto BflyFFTT* 
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ALTRE NOTIZIE ITALIANE 
n o LOMBAItDO TENETO  S, E, Il Go

vernatore delle Venete Provincie liti in data 10 de
cembre comunicato il $eguente dispaccio proveniente 
da Vienna. 

Agi1 / / . Hit. Commegsari Disirettmli 
All' L R, Censore in Udine 

In seguito ftllo stato quasi di anarchU che vn sem
pre peggiorando nelfa Italia centrate numcntò re
cent* mente di molto il numero dei fogli politici coU 
pubblicali dediti «He massime di liberalismo moderno, 
ed aventi la riprovevole tendenza a sovvertire P ov
djne attuale delle cose calunniando e predicando con
tinuamente Podio contro P Austria. 

Si rende quindi indispensabile di eflìcacemenic 
impedire che (ali dannosi prodotti della {sregolata 
stampa estera vengano introdotti, e diffusi negli Stati 
Atisliiaci. 

1J unico mezzo n raggiungere questo scopo ai è 
quello di colpire col più rigoroso divieto tutti i fogli 
t le gazzelle che vengono alla luce negli Stali de/17
talia centrale, ove banno luogo tali mine rivoltose. 

Sua Eccellenza il signor Presidente del Supremo 
Aulico Dicastero di Polizia e Censura, presi gli op
portuni concerli colla ì. U. Cancelleria Intima di 
Casa Corte e Stato ha perciò ordinato con ossequia
to Dispaccio 25 p. p. ottobre clic si uno rigorosamente 
proibii! e trattati come classi/jcati al damnatur non 
solo tutti ì fogli della categoria suindicata (inora 
comparsi: VItalico, F Italia^ V Albat la Bilancia^ il 
Quotidiano^ le Courricr d1 /to/fr, la Speranza^ Il Fel
smeo, ti Contemporaneo ecc. ecc. ma anche tutti gli 
altri fogli che vengano pubblicati nel lerritooio Ho
tnnno, Toscano e Lucchese ( ora A quest'ultimo ag
gregato), e ciò fino a tanto che continua in quei 
paesi ratinale abuso della stampa, 

In seguito pertanto ad ossequiato dispaccio della 
Ecc. I. H. Presidenza di Governo 10 corrente Num. 
7175 P. si invitano gP 1. E. Comissari Distrettuali e 
PI R. Censore a rigorosamente invigilare affinché il 
presente decreto abbia il suo pieno effetto, trasmet
tendo alla h K. Delegazione perla ulteriore procedu
ra gli esemplar! di tutti i summenzionati fogli che 
venissero invenzionati

VI R. Delegato * 
B. CARLO PASCOTIN1 

( Dalia Speranza ) 
NAPOLI "Mariano D'Ayala attuale Sindaco di 

Napoli, é dosi inalo Intendente di Messina Serraca
priola è richiamato premurosamente da Parigi,' si 
dice per gli Àfftm esleri, e per lalocolcnrn/a di Si
cilia. Si sia in aspctiativa di decreti risguardanti il 
personale di allri impiegati nomine d'Inlendenti e 
concettori. 

(Corrispondenza) 
PALERMO Gli arresti delle persone nelle ulllrac 

classi del popolo continuano. Dice il Maresciallo 
Vial di avere avuto fa facoltà d.il Re perTenirc a 
questi arresti. La Poliria sparge che tale misura è per 
timore dei ladri e carcera quelli del popolo che pre
sero parie al movimento del giorno 30 scorso. Que
sto polizia Avernmenlo sbrigliala, L'Àvv. Calvagno 
criminaltsla assai di merito e cbiaro pubblicò il di 
primo del corrente un breve ma molto bello scrino 
in lingua Siciliana: in quello il Caly&gno inlese 
giustificare il Popolo dell' essersi unito al movimen
to, e diede buoni consigli al popolo stesso. E prima di 
spargerlo mostrollo al Luogo Tenente, il quale lo 
lodò (auto, e cento esemplari ne chiese da mandare 
in Napoli Il Maresciallo Vial fece carcerare l'Av
vocato Calvagno perchè negò di palesare lo stampa
tore di quello scrino. 11 trattamento fallo al Cal
vagno ha sdegnato la persona di ogni classe. Il popo
lo porla al Calvagno mollisssima benevolenza, e se 
ne è forlcmcnte adiralo. Per difendere il Calvagno 
presso al Ke oggi stesso parte per Napoli il celebre 
Avvocalo Àgnetta. Gli Scolari delP Università hanno 
posto sulle porte della Università alcuni cartelli di 
fortissimi concetti patri. Se il governo continua a 
precedere così udrete Ira breve cosa sia accaduto 
del Maresciallo. 

\ m m . ESTERE 
SVIZZERA. Il direttorio ha con circolare annun

ciato alle potenze estere il felice assoggettamento del 
Sonderbuud/ 

BERNA  La città di Berna è di nuovo ingombra 
di militari, che per la maggior parte saranno ora li
cenziati. 

ZURIGO Si aspettano tre_ battaglioni del no
stro contingente, che devono essere congedati, 

HJCEKiVA* — Le fortificazioni che erano stale 
creile per la difesa del Cantone, vengono ora demo
lite per ordine del comando miliUre federale. 

— Anche il consigliere di Slato Schcrer si 6 con
segnato al governo provvisorio. Egli e Tschopp tro
vansi in carcere, Kost3 Buttimann e Sonnenbcrg han
no l'arresto in città. 

— I) Nunzio Pontifìcio ba fatto visita aUprcsi
denle del governo provvisorio. 

— Il Governo provvisorio ha con sua lettera a 
Mons. vescovo reclamalo il di lui appoggio perché 
venga impedito ai sacerdoti di darsi ad agitazioni ed 
eccitamenti politici. Mons. vescovo ha già risposto 
che pubblicherà quanto prima una circolare in tale 
proposito. 

— Con decreto del 30 Novembre il governo prov
visorio ba messo sotto sequestro i beni dei membri 
del cessato governo, e ciò (in dopo seguila la verifi
cazione dello stato delle casse pubbliche a Ih ne di 
coprire il deficit che ne risultasse, 

— Nella città circola una petizione per il riciamo 
del sig. Sicgrist, attualmente parroco in Arau , e 
prima parroco di Lucerna, 

— Dicesi prossima una traslocazionc dette truppe 
federali; t comuni che mostraronsi più caldi fautori 
del cessalo governo saranno maggiormente aggravati 
di acquartieramenti 11 numero delle truppe d'occu
pazione è ora di 10,000 uomini. 

— Il governo provvisorio, con sua circolare del 
4 dicembre, informa i Cantoni aver abolito tutti gli 
ostacoli al libero commercio che erano slati messi in 
vigore dal 1845 in poi, 

— ZCGO II 5 ebbe luogo sulla piazza della Lan
dsgemeide un* assemblea popolare. Vi è stato eletto 

un governo provvisorio di 15 membri, alla cui testa jparata era un'opera fattizia 
è il sig. Adolfo Keiscr, e vi fu dichiarato che Zugo (maggior parte dtlla popolazione. 
recede dal Sotiderbund. 

FRIBOftGO.  t e principili fftapositioni de/fa 
nuova legge elettorale promulgala dal governo prov* 
visorio sono { Il nuovo Gran Consiglio avri autorità 
legislativa e costituente;il popolo elegge direttamen
te 64 consiglieri, i quali poi ne eleggono 10^ il Can
tone 6 diviso in 6 uircoli elcllorafr, non *i dclermfna 
censo, Pela per eleggere è fissafa a 20 anni; per es
tere dello a 25; la qualità ài sacerdote ò inrompati
liile coli* esercizio de diriill politici ; le nomine si 
fatino successivamente, per levata di mani^ a mag
gioranza di voli* il mioio Gran Consiglio & nominato 

■per nove anni; le assembleo avranno luogo il 10 d«
ccmhrc; il governo provvisorio decide delle nomine 
contestale. 

SVETTO  hn commissione governativa ha revo
cato In proibizione d'introduzione nel Cantone che 
era stata decretala contro diverdi giornali liberal) 

della Svizzera, 
Il Consiglio distrettuale della Marca ba decretato 

Pitttntediafo scrogìimenfo dì tuflc le autorità dislrel
tualh I! 5 dovmn tenersi nella Marca T assemblea 
distrettuale, nella quale dovevasi proporre di pròJ 
muovere lo scioglimento delPattuale governo canlo
nalc. 

IJISTEUVVALDEN,  Il 2) il Consiglio settima
nale del Cantone d'Untcrwalden sopra e sotlo selv* 
ba risolulo unMiimamenfe di proporre al Landralb; 
1 di rilencr soltanto come provvisorio Pattunlo del 
Canlonej 2 dover succedere al più presto una rìco
sliluzionc, in modo che i membri di esso siano no
minali dalla landsgtmcinde^ 3. la landsgemcinde re
vocare il decreto 10 ottobre 1847 relativo al Son
derbumì* 4. la landsgtmeindc dover nominare un 
nuovo deputato alla Dieta, 5 Laulorità instruzìonalc 
dover decretare Tadcsione del Cantone alla risolu
lionc dell'alia Dicla per lespulsione de'gesuìti da 
tutta la Confederazione Svizzera, 

VALLESE  L'ingresso delle truppe federali in 
questo Cantone cominciò il 30 novembre. Con esse 
entrarono i rifugiati \nl!esnni che formavano uaa 
divisione di circa 1000 uomini* 

— La Dieta ha ricevuto una nota francese por 
la mediazione proposta dalle cinque potenze. Credia
mo inutile il riportarla, perebè coincìde esattamen
te con quanto era slato stabilito nelcontro piogetlo 
di Palmerston SOIIQSCTÌUO dalle Potenze mediatrici. 

Il Ministro d'Ausilia ha indirizzalo nello stesso 
modo nna noia simile. 

RISPOSTA 
Della Ditta alla mediazione proposta 

dalle cinque Grandi Potenze. 
.4. 5. Ecc. il sig. Ministro degli affari esteri a Parigi 

« Eccellenza ! 
« La Dieta Svizzera ha preso notizia dell' oflicio 

che il sig. conte di BoislcComte, ambascirttore di 
S. M. il Ite dei Francesi presso la Confederazione 
Svizzera» ba indirizzalo si signor Presidente di que
st'Assemblen, sotto la data di Basilea 30 novembre 
p, p. oflìcio col quale Pambasciatore fa alla Dieta, da 
parte del governo del Re, Poflerla collctiva della sua 
mediazione unitamente con quella dei governi d'Au
stria, dì GranBretiagna, di Prussia e di BUSSÌA, * nel
lo scopo, dice 3. E., .di ristabilir la pace e Ja, concor
dia fra i Cantoni di cui è composta la Confederazio
ne Svizzera*. 

" Comechè la Dieta sia molto riconoscente della 
sollecitudine che le Alte Potenze degnano consacra
re alla Svizzera, essa non saprebbe tuttavia accettare 
Poflerta che la è fatta, sìa perchè i fatti supposti dal 
governo del Be e suoi alleali non esistono od hanno 
cessato d'esistere, sia principalmente perchè il prin
cipio medesimo della proposta mediazione non si 
concilia né colla posizione che i trattali hanno ri
conosciuto alla nazione svizzera in Europa, né colla 
costituzione della Confederazione. 

« DifTati* lo scopo doìU Trtciiu*;*»^» *> J f̂  « " 
saie la guerra civile nella Svizzera e d'operare una 
riconciliazione fra la Dieta ed il Sonderbund. Questa 
mediazione suppone Pesistenza della Lega separata, 
1 esistenza di due parti belligeranti. 

« Ma noi abbiamo la soddisfazione d' annunciare 
alPEcc. V. che le ostililà sono compiutamente cessate 
da più giorni, che per tal modo non havvi punto 
guerra civile, né pani belligeranti nella Svizzera; che 
i sette Cantoni che formavano il Sonderbund vi han
no espressamente rinunciato; che le loro truppe sono 
licenziate e disarmate; che una considerevole parte 
dell'armata federale è stata congedata; che le truppe 
che ancora sono in piedi sono stale ricevute come 
amiche nei selle Contoni che esse occupano essenzial
mente in vista dì mantenervi l'ordine e di preservar 
le persone e le proprietà dalle vendette dei partigia
ni del Sonderbund, irritali contro coloro che li hanno 
condotti alla loro perdita , fanatizzandoli ed ingan
nandoli indegnamente. 

« Ei non è una guerra civile propriamente detta 
che la Svizzera ebbe a deplorare, non vi ebbe guer
ra fra i Canitoni : no, ma Pati tori tà federale compe
tente ha dovuto ricorrere aVPesecuiione armata per 
far rispettare i suoi decreti, per disciogliere una Le* 
ga incostìtufcionaie e pregiudicevole alla Confedera
zione, incompatibile colla sua esistenza 
ristabilire P ordine e la tranquillila , mantenere la 
sicurezza interna della Svizzera, come il Patto fede
rale le ne fa un dovere. Grazie alla fermezza della 
Diela, e dei governi cantonali fedeli al Patto, alPap* 
poggio della popolazione, al coraggio ed all'entusia
smo delle truppe federali, non che all'abilità ed al
Pumanilà de* loro capì, si è riuscito a ristabilire in 

« Se la Dieta avesse ad entrare in materia sullo bi
si ài una mediazione che essa non .i/?prcbbe acceltare 

rebbe facile mostrare che in consreuenza dc'fatti ci, sai consrgu 
testé compiuti, Id mediazione non ha attualmente piìt 
P oggetto. 

« Ma noi lasciamo da parte queste qniitioni, .per
chè essendo del dominio interno della Svizzera, esse 
non saprebbero fornir materia ad una mediazione od 
a qualsiasi altro modo d'in terrei! to delle potenze. 

« Noi vogliamo anche, sema ammetterlo, suppore 
per un istante che il Sonderbund esista e clic le osti
lità continuino. 

* In tale supposizione il diritto internazionale ed 
il diritto federale non permetterebbero alla Dieta 
d'accettare l'offerta di mediazione clic le è falla. 

« La mediazione d* una n di più potenze neutre 
supporrebbe una differenza fra la Svizzera e qualche 
altra potenza, una querela internazionale. Se tale fos
se la quistione, nulla di più italurale che un'offerta 
di mediazione o d'arbitrmento, quantunque tale of
ferta non obbligherebbe /e parti ad accettare la pro
posizione. 

« Mn la Svizzera non si trova in una simile posi
zione. 

« Il Sonderbund essendo urta lega proibita da una 
disposizione espressa del Patio fedevaie, un'alleanza 
distruttiva della Confederazione medesima, non sa* 
prebbe essere considerata come la parte avversa dei 
Cantoni formanti la maggioranza della Dieta , non 
devesi opporla alla Confederazione, non puosM as
assomigliare il Consiglio della guerra del Sonderbund 
all'Assemblea federale, nò i rappresentanti della Le
ga ai rappresentanti della Dieta , e meno ancora a 
qufilli delle cinque potenze. Il presidente del Consi
glio della guerra del Sonderbund non è, o piuttosto 
non era pari al Presidente della Dieta. Se co A fosse 
vi sarebbero due Confederazioni nella Svizzera, due 
o più allaanze separate, vale a dire non vi sarebbe 
più Confederazione. Ora, ponendo il Sonderbund e 
le sue dipendenze in pari linea della Confederazione 
e delle sue autorità, chiamando un rappresentante del 
Sonderbund alla conferenza proposta , assimilando 
questo rappresentante a quello della Dieta, ed anche 
a quelli delle potenze, là mediazione pone un prin
cipio che la Svizzera non saprebbe ammettere senza 
suicidarsi, quello chesianvi due Confederazioni ri
vali , e che il Sonderbund abbia preso posto fra gli 
stali europei* Se ciò fosse la Dieta protesterebbe con 
tutte le sue forze contro una simile violazione delPin» 
tegrìtà della Svizzera, contro una sì flagrante viola
zione de'suoi diritti e de! trattati. 

" .No, il Sonderbund non era e non poteva essere 
che una minoranza faziosa nella Confederatone Sviz
zera. 1 Canioni non sono gli uni per riguardo agli 
altri delle potenze indipendenti e straniere come p. e 
la Francia e la Gran Bretlagna, ma membri di un 
medesimo corpo uniti da un vincolo federale. 

« Questo corpo , la Confederazione, ha interessi 
comuni a tutti i Cantoni. Quindi la Svizzera ha una 
coslìluzionc generale , il Patto federale, che fe al di 
sopra delle costituzioni cantonali, come la sovranità 
fedcriileè superiore a quella dei Cantoni;esso ha una 
assemblea generale^ la Dieta, ore le deliberazioni si 
prendono alia maggioranza dei voti e non alPunani* 
mità come nei congressi dei sovrani, essa ba un Di
rettorio federale esercente essenzialmente il potere 
esecutivo: una capitale, il Vorrot; un* armata , una 
bandiera, un suggello, delle proprietà, delle entrate, 
delle casse pubbliche, delle amministrazioni de'fun
zionari, de codici, delle leggi, dei regolamenti, de tri
bunali, in una parola tutto che coslitaUcc un gover
no; la Dieta dichiara la guerra e conchiude la pace; 
sola fa delle alleanze colle potenze straniere, essa 
é che conchiude i trattali di commercio. Non sono 
già i Cantoni che sono rappresentati presso gli stali 
europei, ma è laConfederazione cheha incaricali d'af
fari e consoli; è presso la Confederazione e non pres
so i Cantoni che gli ambasciatori, i ministri e gli in
caricati d1 affari delle potenze sono accreditati nella 
Svizzera, i popoli dei ventidue Cantoni, malgrado ia 
loro diversità d'origini, di costumi, d'inatituzioni le

sola e medesima na
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ma respinta dalli del Re dichhra di nuovo voler essere fedele; in un? 
parola sarebbe un apparar la Svìzzera in due Con* 
federazioni, il che produrrebbe la sua rovina e cu
gionerebbe mdP equilibrio europeo e nelle relazio
ni delle Potenze fra loro una perturbazione dì cui 
è diffìcile calcolare le conseguenze. 

* Ecc. comprenderà con quanta dolorosa sorpresa 
■ Dieta ha veduto, uelPoflicio del sig. di Boisle

Comtr, che it Presidente del Consiglio della guer
ra del Sonderbund e posto sulla medesima linea del 
Presiderò dell'assemblea federale, del capo della 
Confederazione; . . . posto da un governo come 
eguale alP autorità legittima ! 

» Cevtanitìute, ng Ministro4 se Pambasciatore di 
S M. non ci avesse dato la positiva assicurazione 
che il governo di S. M. ò inspirato dai sentimenti 
i più sinceri d'amicizia per la nazione Svizzera, la 
posizione che il governo ha officiajnientc data al
' exprcsicleute del cessato consiglio di ima Lega 

tliaciolta sarebbe tuie da far nascere le più sii 
supposizioni , come P intenzione di far riviver strane 
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zione. la nazione Svizzera. 

' » Giammai, da secoli che la Confederazione esiste, 
la sovranilà dei Cantoni fu in fondo assoluta ed 
illimitata; essa non fu mai che relativa e subordinata 
a quella dell'insieme , della Confederazione, La sto
ria intiera della Svizzera, tanto antica quanto mo
derna, non che le successive sue costituzioni, stabi 
bilisce chei membri della Confederazione banno mai 
sempre formato un corpo elvelico per il vincolo fe
derale che li unisce. Quantunque, giusta le antiche 
alleanze anteriori al 1798, i Cantoni avessero meno 
oggetti comuni che non col patto del 1815, che ha 
molto più centralizzato, il vincolo federale quando 
più slatto, quando più rilassalo, ha mai sempre ob
bligato la minoranza de'Cantoni a sottomettersi alle 
decisioni prese della maggioranza degli Stati o dei 
voti nelle Diete generali della Svizzera ; e quando 
'a maggioranza e i a minoranza erano discordi sulla 
[uistione di sapere se Poggetto fosse o no nella com
petenza della Dieta, è ancora la maggioranza quella 
che decideva la quistione perchè, fa bene d* uopo 
che alcuno decida in ultima istanza , e che, se per 
sottrarsi ad una decisione della Dieta n bastasse ad 
una minoranza il contestare la competenza delPAs
scmblea in una quistione, l'autorità centrale sarebbe 
paralizzata e la Confederazione impossibile

■ Ammettere il principio della mediazione offerta, 
vale a dire trattare da potenza a potenza col Son
derbund , sarebbe compromettere V integrità della 
Svizzera riconosciuta e garantita dai trattati: sareb
be infrangere il patto che è la Costiumione fede
rale della Svizzera, la quale non riconosce che nna 

1 

breve tempo l'ordine e la legalità. Pochissimo sangue j Confederazione; che una Dieta, che un Direttorio fe
fu versato comparativamente, e dei sette membri dorale, che un Consiglio federale della guerra, e che 
della Lega che hanno dovuto fare la loro sottomis
sione, sei si sono arresi per mezzo di capitolazione, 
di cui cinque senza che siavi stato bisogno di dar lo
ro combattimento sul loro territorio L'accoglienza 
fatta alle truppe della Dieta nei sette Cantoei, i qual; 
non furono altrimenti trafitti da paese nemico o con

uistaioj la gioia espressa dalle popolazioni dì questi 
tati, vedendosi liberali dal Sonderbund, l'abdicazio

ne della maggior parte degli antichi Governi, la fuga 
di due di loro, provano a Eufficienza che la Lega se

statuisce col suo art. Vili, che in tulli gli affari in 
cui il patto non eaigo una maggioranza diversa , la 
maggioranza astoluiaè quella che decide; sarebbe rom
pere il vincolo che unisce i Cantoni in corpo fede
rativo; sarebbe disciogliere questa nazione Svizzera 
che ha saputo conquistare a prezzo del suo sangue 
quelP indipendenza rlconosicuta dalP Europa da se* 
coli non che dai trattati di Vienna del 1815, tratta
li in cui la Francia ha contratto verso la Confede
razione Svizzera degli obblighi ai quali il governo 

gislunu < UL^uiisunuàixj a scuere in una con' 
ferctiza con un individuo clic ha dovuto fuggire la 
giusta collera dei cittadini dei Cantoni ohe egli a
veva trascinati nella Lega dì funesta memoria. ìl 
sentimento nazionale si troverebbe prufondamente fe
rito dalla supposizione che potesse essere diversa 
mente, 

» liti Diela punto non dubita che quando il go
verno del Ito e gli Alli suoi Alleati avranno cogni
zione dello Stalo reale delle cose nella Snzzrao pon
derate \c considerazioni che precedono, comprende
ranno i motivi che oppongono che P assemblea fede
rale accolga una mediazione il cni principio impli
ca il riconoscimento del Sonderbund con lutto le sue 
conseguenze disastrose, perchè esse possono condur
re ali anarchia* Ciò sarebbe per verità contro il vo
lere delle cinque potenze, ma un simile risultato 
non sarebbe perciò meno fatalo. 

» Una mediazione o qualsiasi altro intervènto è 
tanlo meno motivata in quanto che gli avvenimenti 
testé succeduti nella Svizzera non hanno menoma
mente compromessa la sicurezza degli Stati vicini. 11 
loro lerritorjVnon venne nò invaso, né meno minac
ciato; le loro istituzioni e la loro tranquillità non 
hanno incorso pericolo di sorla. Ciò mostra , che la 
Svizzera, desiderosa di adempiere le loro obligaziont 
internazionali, ne ha per buona sorte il.potere. Le 
misure che ha saputo prendere per ìl pronto mtabi
limento dell'ordine e dolla tranquillità nel paese, 
per lo mantenimento dalla sua sicurezza interna ed 
esterna, per conservare la sua neutralità, misure che 
gli articoli 1, II, VI, ed Vili del Patto federale han
no posto nella competenza della Dieta , le forze mi
litari che la Confederazione ha spiegato, il coraggio, 
P intelligenza e h disciplina delle sue milizie, i) sen
timento di benevolenza di cui le popolazioni delta 
Svizzera sono animate verso le altre nazioni, la pru
denza e P energia di cui le autorità hanno fatto prò 
va sono per i paesi vicini e P Europa in generale la 
miglior garanzia contro i pericoli ai quali delle in
formazioni inesatte ed incomplete, troppo sovente de
sunte a fonti interessate o passionate, hanno soltanto 
potuto far credere. 

* Noi cogliamo quesP occasione per pregare l'Ec. 
Vostra d* aggradire P assicurazione dell 'alta nostra 
considerazione* {Gazz. Tiriti,) 

FRANCIA IL Giornale dei Dibattimenti annun
ziando la partenza per Napoli del Duca di Sierra
Caprioli Ambasciatore delle Duo Sicilie a Parigi 
perché nominalo dal suo Sovrano Luogotcnenlc di 
Sicilia confessa che seguila in quel popolo una larda 
inquietezza e un, malessere universale, e lodando la 
fermezza e la generosa moderazione di quelP Amba
sciatore napolitano asserisce che i suoi princìpi con
servatori sono legati alla sincera conviiuiouo di un 
progresso divenulo oramai inevitabile per la sua 
patria. 

li Segretario della Legazione Napolitana a Parigi 
il Sig, De Itiario Sforza ò partito per Napoli prima 
dair Ambasciatore incaricato da Lui di una missione 
perticolare. 

PRUSSIA — orl ino  Il 3 Deccmbre alla pre
senza di una folla di uditori agHav^gU accusali Po
lacchi ed anche quelli che erano stali precedente
mente posti in libertà sono siati inadatti innanzi la 
Corte che per Porgano del suo Presidente ha pro
nunzialo mia serio di condanne di una severità non 
onorevole per le leggi di un paese che si senta dì 
camminare per le vie di un progresso ragionato. 

Otto accusati, fra i quali il celebre Mierosìawskì 
sono stati condannati alla pena della morte colle 
scure» e con perdila della nobiltà e della coccarda 
nazionale, colla confisca di tutti i beni come tradi
tori dì prima classe per aver voluto staccare, dice la 
condanna, una parte della Monarchia Prussiana. 

Tre altri accusati suno slati condannati alla per
dita della coccarda nazionale, alfe confisca dei beni 
ed a 20 anni di fortezza. 

Gli alui accusati m N. di 79 sono fiali condan
nali a un numero di anni di detenzione che varia 

[dai 6 ai 15 anni. 25 fra essi sono stati riconosciuli 
colpevoli soltanto di delitto di non+rivclasiom^ delitto 
politico che non infama chi n è condannato. 

Sperasi che ninne delle condanne a morte sarà c
seguita. La Legislazione e le pene applicate ai polac
ch non sono degne dei tempi nostri. 

Dicesi che P Ambasciatore di Francia a Berlino 
ha indirizzato al Re di Prussia una supplica per 
domandare |a grazia dei polacchi condannali a morie. 

( Gi'orn. >Va»c, ) 
LEMDEtlGA  Ecco già passata per (a seconda 

volta Pepoca in cui la Dieta di Gallizia soleva adu
narsi. Quantunque quosla assemblea un poco alla 
volta fosse diventata nna mera formalità senza nes
suna importanza politica, lusingava pur sempre 
Porgogllodcl Magnate polacco il vedere considerato 
di tempo in tempo il suo Stalo per una quindicina 
di giorni. Ora sembra esser cessata anche questa 
distinzione. 

Il Landtag di GaHizia era composto degli Arci
vescovi, Vescovi, e dei Depulali dei Capitoli ec
clesiastici, delU Signoria che divideva»! nella clas
se dei principi, conti e baroni, poi dello slato dei 
cavalieri e analmente dei Depulali dei cittadini 

della capitale imperlale Lembcrg i quali romggono 
privilegi e possono acquistare fondi mobili

li doloro delle famiglie nobili polacchi in Gallizia 
ìc quali ncIPanrto scorso ebbero tanli de'loro mem
bri uccisi e crtidetmenle mutilali, avrebbe potuto 
esser alquanto mitigato col far rivivere forse sotto
la presidenza d1 un principe quelTantica istituzione 
della Diela che avrebbe loro ispiralo consolazione <J 
fiducia uelta clemenza ddl1 Imperatore. Md te spe
ranza è stata delusa 

Disperala da questo Iato , la nobiltà polacca ri
volge il suo sguardo sulla Dieta Ungareac; la quale 
fra le molte allrc cose importanti die tratterà, chic
dcrà la restituzione della Gulliiia, come antica Hus
rìa lioasa^ alla Corona Cngarcsc I diritti Slorici so
no mcontraslabili per PUughcrifl, e tanto più giusta 
Pincorporazionc in quanto che ambedue i paesi so ti 
ora solta il medesimo re. Il polacco di Galizia por
gerà coti gioia la mano al frateruo popolo della vici
na Ungheria, a cui andrà debitore di nuovi dirillt o 
di una Costituzione. (Gaz*, di Firenze) 

SPAGNA MAMID. Nel Congresso continua la di
scussione dcinùdrizzo. Narvaez ha protestalo che il 
Governo non ha poslo mai ostacolo al ritorno di 
l£sparlerò^ Il Sig. Olozaga ha pronuncialo un di
scorso molto significante perchè viene da un capo 
dell' nppoMziunc progressista. V orai ore dopo avero 
parlato del suo esiglio delle sue sventure, dopo 
aver protestato P oblìo del passalo ha reso un o
maggio luminoso al programma tracciato dal Mini
stero Narvacz aggiungendo che non gli restava al
cun duino sulla lealtà degli uomini che oggi sono al 
potere, e sulP adempimento delle loro promesse. Ma 
secondo luì il governo non può progredire senza 
l'appoggio dei progressisti, ed e suo primo bisogno 
assicurarsi di tale appoggio. 

SVEZIA 11 23 Novembre fu aperta con gran so
lennità a Stakholm la Dieta dei 4 ordini degli stati* 
Il fie aerompagnrito dai grandi funzionari e dai prin
cipi suoi figli vi ha letto il discorso tP apertura. Noi 
riproduciamo i seguenti paragrafi del suo discorso 
pej dimostsare come Io spirilo di riforma si va ma
uifestaudo in ogni regno e presso tutti Ì popoli, 

<f ìl bisogno riconosciuto da lungo tempo, d* in
trodurre il miglioramento in molti rami, dell' ammi
nistrazione ha formato Poggetto della mia costante 
sollecitudine. Io ho preso in considerazione i voti che 
a questo soggetto voi avete esposti alle Diete prece
denti, e sono stato felice di trovarli spesso in armo
nia colle, mie idee. 

« Voi avete già riconosciuto i principi generali 
del nuovo Codice criminale conformi ai costumi e ai 
bisogni dell* epoca attuale. Le sue disposizioni ener
giche e pure basate sui principi di una civiltà illu
minata saranno di nuovo presentate alle vostre deli
berazioni* 

« A prevenire il desiderio espresso^ da voi nella 
vostra ultima riunione ho incaricato una commissio
ne di preparare un ulteriore sviluppo alle questioni 
che si riferiscono alla Rappresentanza, i suoi rilievi 
statistici vi saranno comunicati, e voi consacrerete ad 
essi quell' esame ponderalo e imparziale che ù re
clamato dalla gravità della materia e dagli interessi 
del nostro avvenire 

« L* istruzione primaria è stata organizzata con 
ogni cura nella maggior parte delle comuni del re
gno; sono stati già celebrati vari progelti la cui rea
lizzazione dipenurrà dai fondo che voi darete *. 

TUNIS 15 Novembre — Se i vostri fratelli qui 
stanziati per faccende commerciali non avevano an
cora fritto risnonar Veco delle vostre grida di gioia e 
di riconoscenza all'angelo tutelare d* Italia, non do
vete attribuirlo a mancanza di amor patrio, ma alla 
soggezione in cui li tiene il duro reggimento di que
sto governo. Bensì deposto ogni riguardo, volemmo 
con tutta pompa, e nel 2 del corrente mese, a spese 
di 110 di noi Italiani cristiani ed israeliti porgere un 
omaggi alla snera tiara ed all'augusto capo che la reg
ge. Due grandi bandiere pontificie, vari slemmi della 
famiglia Mastai, molte epigrafi,in italiano e in latino 
scritte dal^sig. Colla, ed una grandiosa illuminazione, 
ornavano il nostro tempio. Noi lutti, con la nuova 
coccarda quadricolore sul petto, e pendente da que
sta la medaglia di argento rappresentante Peffigie di 
PIO IX, ci portammo processionolmcnte la mattina 
alle ore 9 ad assistere alla solenne funzione, ove ce
lebrò il vicario apostolico vescovo di Bosalia F Fedele 
Sutler cappuccino di Ferrara. Immenso fu il concorso 
di gente d'ogni nazione e d'ogni culto Numerosa or
chestra composta per U maggior parte di artisti ita
liani abbuia pure la testa. Somma lode si deve al no
stro amatissimo pastore per i sensi di amor patrio 
esternali nel favellare alla gente che ivi raccolta ri
teneea deliziosamente ogni sua parola. Nella sera fu 
dato a spese dei medesimi individui un grande tratte
nimento al teatro, dove si affollarono uniti elicti ita
liani e maltesi. II teatro era ilfuminato magnifica
mente; si vedeva brillare in prospettiva l'augusto no
me di PIO; le signore dai palchetti sventolavano Ja 
gloriosa nostra bandiera^ furono cantali vari spartiti 
analoghi alla circostanza, ed inni al gran Pontefice; 
tra i cantanti si distinse il sig. Giuseppe Fondati di
lettante Livornese Riscosse molti applausi anche il 
sig. Sacca^ specialmente intuonando: Santo grido: siam 
tutti [rateiti ! Il sig. Antonio Colla di Ferrara declamò 
una sua poesia clic il popolo volle mlirlo a ripetere 

per la seconda Tolta} esso teneva in mano lo stendardo 
tricolore, e dovette per contentare la folla lasciarlo 
esposto agli occhi del pubblico durante tutto lo spet
tacolo , che terminò con evviva a PIO IX, a LBO
JofcDoll, a GàitLo A m u o , alla regina VITTORIA, alla 
famiglia Mastai, al nostro vescovo, al padre Ventura, 
a Gioberti ec. ec ( Corr Zie.) 

Corrispondenza del Contemporaneo 
SAVONA. Sig. L. M* P. È scorso più d*un mese dal

l'epoca della notizia che vorrebbe inserire e 
però ci vediamo obbligati a negarci ai suoi de
siderir. 

TERNI. Sig. L, N. Grazie del suo discorso. 
NOVARA. Grazie a quel gentile che e* inviò in dono 

i due libretti per gli asili infantili. 
ABRUZZI Sig. X. Z. Il suo bui lavoto fu ricusato 

dalla Censura} ma. dovendo a giorni uscire una 
nuova legge sulla stampa la preghiamo man
darci gli allri arlicoli che ci promelte sullo 
stesso argomento. 

Arlicoli comunicati 
SUBIACO 

Gli onori che otlengonsi nella società 
quanto sono essi grandi tanto csiggono da 
chi li riceve corrispondenza di azioni.Onore 
grande per tanto avuto ha da Pio IX la città 
dì Subioco, la Società reclama da essa 
grande allività nel profittare delle islitu
tuzioni nuove e civili del nostro Sovrano, 
perché il mondo dica che quelP onore fu 
meritato. Calcoli Subiaco P importanza del 
giudizioNiuno certamente le farà colpa 
della lentezza colta qualo sin qui ha tratta
to la istallazione della Guardia Civica ; eh" 
essa città quasi dimenticata nei passati 
tempi ed a torto, si trova nuova ad ogni 
ordinamento o mulamento civile Lode 
perciò la si merita delP essere entrala 

anch* essa nella condizione della presente 
cìvillà , e dimostrarlo colle spedire le terne 
dei Capilani che quegli arvuolatori propo
sero alla Guardia slessa. Però ci duole ( e 
lo diciamo sicuri d) gradire a Subiaco, poi
ché quegli arruolatori non da altro posso
no essere stati in inganno clic da poca co
noscenza dello spirito della istituzione) ci 
duole dicemmo che i Sobiaciani amanti del 
sano progresso lamentino in quelle terne 
la scarsezza di nomini all'uopo, perciocché 
asserivano essi che ad essere Capitano ci
vico non fa d* uopo avere apparlcnuto alla 
Magistratura, ma vi vuole onestà con
giunta a capacità di giovare colta propria 
opera alla palria e al Sovrano; si vuole 
chi sappia ispirare nei militi l'amore per la 
disciplina, il quale non risulta che da fi
ducia che si goda il capo. Certamente nelle 

terne vi sono due uomini, Rinaldo Mo
raschi e Giuseppe Mancini, oneslissimj ed 
amanti della Palria e di Pio IX e special
mente il primo per la sua agiatezza e por 
la cognizione de' (empi capace di occuparsi 
della istituzione e giovarla. Ma negli allri 
tutti si rende impossibile P esercìzio di 
quel grado sia perchè P età ormai grave li 
rende inabili a quel servizio personale che 
il grado stesso esige, sia per infermità di 
corpo, sia infine perchè, e sian pure 
onesti, non godono essi tal fiducia da 
simpatizzare co* milifi e rendere a questi 
piacevole qualunque comando comunque 
sia però, noi lodiamo Subiaco perchè co
mincia anch* essa a rispondere coi fatti 
alP onore cui inalzolla Pio IX, Si sa che 
sulP alba d' una vita nuova è impossibile 
Pandare esenti da qualche errore. 

RIETI 
À ito di ringraziamento accompagnato daìV 

offerta di 500 fucili che il Consiglio Pro
vincìah di JUeti e Sabina mairixza alla San
tità di iV. 5. Papa Pio Nono per le benefiche 
concessioni della Consulta di Stato Istitutio
ne della Guardia Civica e nomina di monsi
gnor Badia a Delegato della Provincia* 

BEATISSIMO PADRE 
Il Consiglio della Provincia di Rieti , e 

Sabina adunato in quest'anno sotto gli au
spici! del Restauratore universale delle 
pubblica felicità dello Stato sente nel più 
vivo del cuòre, pria d'ogni allro dovere 
quello della riconoscenza sacra all'Autore 
di ogni nostra prosperità, Quindi umilia al 
Trono de'Palriarchi degnamente riempiu
to dalla Beatìtudiae Vostra le più Affolluo

se azioni di grazia perle benefiche Istitu
zioni della Consulta di Stato, d'onde per
Porgano di benemerito Cittadino , la no
stra voce, e i voti nostri in ogni occorren
za giungeranno originali allo vostro orec
chie. Voi Beatissimo Padre non per lungo 
intervallo diviso dai figli vostri giudichere
te di Noi o de'nostri interessi con la mente 
e col cuore, e ciò ci basta. Pfe minori gra
zie vi dobbiamo per Io stabilimento della 
Guardia Civiva» onde la Patria sarà difesa 
dff'propri figli armali dalla devozione ver
so un Padre comune, e dall'amore dell or
dine, che lutti abbellisee, e protegge. E fi
nalmente non può il Consiglio dimenticare 
non lieve debito di gratitudine pel degno 
preside , che inviaste a questa provincia 
(Monsignor Badia), come vera imagino Vo
stra, destinalo a tenere le chiavi del Vostro 

Cuore, di che ci avvedemmo fin dal di lui 
lui primo arrivo. 

La Provincia: e per essa il Consiglio in 
mezzo alla gioia, ed alla gratitudine, dalla 
quale ò penetrala , sente peraltro il peso 
di non poter del tutto soddisfare al suo 
debito, perchò grande è questo, o rislrel
tissitni sono i mozzi ad adempirvi in terra 
più ricca di desio, che di averi. Quindi a 
testiGcare in qualche modo il buon volere 
il Consiglio medesimo offro con voto una
nime , non al Trono del sostenitor della 
Pace, ma al generoso, e leale ardore della 
Guardia Civica (che fu sua gloria il difen
derlo) il donativo delle Armi in cinque
cento fucili da provvedersi il più presto, t 
eoa ciò nasconde il suo rosore neUrnchi
narsi profondamente al bacio desantissinu 
Piedi. 
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Uomo grande, d^chè sapeva così bene indicar .̂Iftlvtteiche merilavano le contumelie del Puradiài, per tasi di un* AmmìnisUazione qualunque si 4ee di
piaghe dcUo Sialo j che paxienle»nenl« aspcUava che colui, nel futuro mostrare quali erano le Attività , e Pasgività in es

^ « 
SlftLl ARTICOLI 

DEL 

320, K&KDL&XaS 
' i pnbllcall 

I N 

QUESTO GIOKNALE 

llorchè si vide il sig. Paradisi, impiegalo go
vernativo sostitulo.N'otarohtromenfante ndTri
hunale Civile dì Roma, accingersi coraggiosa
mente alla lodevole impresa dì censurare ì disordini 
n ellft varie ain ministrazio ni delle publichc cose, fu 
universale il plauso che Ei ne riscosse , imperocché 
fu generale la opinione eh' Egli possedesse le ne
cessarie cognizioni teoricoprati iche e di fallo, per 
oi'igcrsi in Censore coscenzioso, spassionato, ed im
parziale in materie delicatissime dalle quali dipen
deva la fama di ragguardevoli Cilladini , ia conve
nienza del Governo, e l'onore di tanli onesti im
piegali. 

Prima operazione del Paradisi fu quella di sot
toporre alla publica critica un Prospello, che inde
bftamente si chiamò Bilancio dello Stato. Questa 
pubblicazione non fu accolla con molto favore da 
coloro che ebbero ìl buon senso per ben calcolare 
le conseguenze che da questo fatto potevano deriva
re, imperocché quella informe dimostrazione, oltre al 
non essere il Bilancio dello Stato; conteneva in* parte 
estremi reali, in parte estremi presunti, i quali ren
devano manifestissima l'assurdità delta conseguenza 
che se ne voleva dedurre ; cioè che l'Amministra
%tone.Finanziera dello Stalo Pontifìcio presentasse 
lannm deficit di scudi 512,576. 63. i . 

Couteneva pure quella dimostrazione alcuni 
artìcoli; che nulla avevano di comune coi Prodoui, 

Disgraziatamente però rAmministrazione, del
la Tassa Patenti non fece eco alle Laudi, che si 
prodigavano al Paradisi, che anzi sì credè obbliga
ta di prevenire il publico, essersi Egli soverchia
mente ingannato , e con tanti fatti distrusse il bel
l'edificio, costruito sul vuoto dal Noiaro Islromen
tante, il quale serbe prude nlemente il silenzio, né 
più parlò della Tassa Patenti. 

Il silenzio però del Paradisi dispiacque al Pu
blico , che già mormorava, perchè il suo Idolo del 
giorno non pronunziava più oracoli, e siccome l'uo
mo è sempre più proclive a pensare il male, che il 

A bene ; così vi fu taluno che osò supporre che il 
llorchè si vide il sic Paradisi , immettalo ao~ più disinteressato degli uomini, colui che ha il cuo

re infiammato di patria carità, si fosse indulto 
a lacere, lascimidosi vincere da fjitei giuocarelli, 
che. sì chiamano dai eili, e dai corrotti MO
NETE. Indignalo giustamente it sig. Paradisi da 
quesla umHianle supposizione, risolvè di smentire la, 
calunniosa incolpazione, attaccando il PAPAVEHO 
COLOSSALE, cioè rAmminislrftzionc' de'Salile 
Tabacchi, e ciò si propose di fare con metodo 
severamente logicolegale:  se abbia poi, o nò rag
giunto lo scopo, lo giudicherà chiunque ha tior di 
sonno, dopo che avrà insieme a INoi analizzata que
sta grande intrapresa,incominciala daliVo/aro hlro
mentante nel num. Ì7 del Contemporaneo, ed 
ultimala nel foglio di supplemento num. 8 che con
tiene il di Lui Testamento Amministrativo. 

Leggendo l'esordio dell" articolo del sig..Pa
radisi publìcato nel citato num. 47 del Contem
poraneo , sembrava che non fosse per mancare , 
come conseguenze di quello, una lunga serie di 
falli giuslifìcati per provare tino all'evidenza CHE 
l Animi nifit razione si era appropriati i Mìllioni 
dello Stato; CHE l Amministrazione aveva sot
trailo delle somme, ed altre dupplìcate nel ri
gor dei termini, CHE aveva un vìnloso debito 
certo e liquido verso la lì. C A.; CliE non iu
giustamente aveva Egli asserito che • fasti e j)re

\ stigi di generosità mercanteggiata, ($eml>randa 
e Fefci dello Slato , riferendosi invece alle sostanze 1 doni) erano r(tpinet CHE sussistevano AQ'PÉCÌJT 
Attive, e Passive, e quindi fu cosa otrìma che pas LJTI CONCATENATI % quali formano^ 

foglio del sabato , proseguisse la dolorosa istoria, 
e forse gli avrebbe perdonato in parte, se Egli aves
se almeno provalo alcuna delle tante gravissime col
pe, di cui con cinica osservanza, chiamava reo rAm
ministratore de'Satì e Tabacchi. 

Ma che ? La querela immediatamente emes
sa dal Principe Amministratore contro il Paradisi 
onde provasse avanti il Tribunale competente la 
realtà delle di Lui jnttanze , I" irritò talmente che 
drecocemente fece dono al puhlico del compimento 
pella sua opera , alTrcttandosi di farla stampare , in 
un foglio di supplemento sotto il giorno di Marte
dì 23 Novembre , cui Egli chiamava il suo TE
STAMENTO AMMINISTRATIVO. 

In detto foglio però dopo di avere il Paradisi 
regalato al publico il proprio panegirico ( in termi
ni non mollo modesti ) dopo di avere ripetuto, che 
net Conti ditti vi erano somme sottratte e som
me dupplkatc nel rigore dei termini, invitò 

sasse inosservala sotto 1 occhio del pubblico, e che 
rtiYianeeee senza effclto l invito fatto dal KedaUore 
della Bilancia, di aprire cioè le sue Colonne ad 
una polemica in argomento ; imperocché sotioporre 
alla publica sindacazione i fatti più gelosi del Go
verno , non fu certo opera prudente, stanieche 
da tale dmsnmcnto altro non poteva risultare se 
non che quello di dar luogo a mnlig»" oapcrvaziom 
sopra la cospicuìtA di taluni articoli di spesa di poca 
sostanza, confrontala'con la tenuità di alcuni allri 
dì vera utilità publica. 

Emergevano altresì dalla ridelta dimostrazione 
somme vistose non pagale, ed allrc non incassate ; 
lo che dava idea di una negligente Amministrazio

, e con ciò il sig. Paradisi comprometteva la NC 
convenienza del Governo; obligandolo, (in caso che 
avesse avuto luogo la provocata critica) o a scen
dere ad umilianti giusiiOcaziom o a serbare un con
tegnoso, ma non giustifìcante silenzio. 

Dopo questo primo passo alquanto inconside
ralo, passò "il SoHitulo Notato ktromentmte a 
far éónoscere al publico la eccedenza della somma 
pagata dalla R.C.A. al Lihraro Mambor per la Le
gatura del Regolamento della Guardia Civica, ed 
in tale incontro si reiterarono gli applausi, ed il 
nome del Paradisi divenne il terrore dei Preva
ricatori; 

Fatto coraggioso dal successo, abbandonò l'in
telligente Nolaro la facile inlraprcsa di notificare al 
pubblico prospetti somministratigli da Impiegati in
fedeli verso il Governo , e di analizzare partile di 
spese alterale, e volendo acquistare maggiore fama 
pensò di attaccare direltamente le Amministrazioni. 
Fu scopo dapprima alla sua critica l'Amministrazio
ne della Tassa Patenti , e siccome è sempre utile 
COI PIÙ' di far pompa di parole sognò oppressio
ni ed angurie a carico dei contribuenti ; sognò un 
enorme numero di multe ; sognò aumenti ingiusti 
di tassa a carico dei più disgraziali boitegari; sogìiò 
diminuzioni a favore di agiati negozianti ; sognò m 
fine che fosse delitlo aumentare i publici prodotti, 
e rimproverò l'Amministrazione della Tassa paten
ti , perchè allenendosi alla iJ'cggc, ed al buon di
ritto del Governo , seppe bene e saggiamente tute

kulo. 
Quesla nuova opera del Paradisi incontrò il 

genio di molli, perchè in generale piacerebbe a lut
ti, che i publici balzelli fossero diminuili,. ed an
che interamente aboliti, e quindi crebbe il plauso 
degl' interessati, e con questo aumentò a dismisura 
la convinzione dell' autore, di essere veramente an 

quali f( 
vera base dd così chiamato oscurantismo ; CHp 
esisteva pure una CATENA DI PREVARICATO 
RI: cose tutte che avevano così mosse a sdegno que
slo AFFEZIONATO FIGLIO m r i ^ v x t . xj.'jy. 
da fargli acoidcrare di eriggersì in accusatore del 
PAPAVERO COLOSSALE pronto anche a farsi 
rardiiuderc in un Carcere. Ma che i* Tante belle 
frasi , tante proteste , tanti paroloni furono vera
mente gettali. Imperocché le incolpazioni del Pa
radisi a carico dell'Amministratore si limitarono pri
ma alla SIGNIFICANTE osservazione che questi 
non aveva esibilo che un solo Bilancio rendendosi 
con ciò spergiuro a quanto aveva promesso nell'ar
licolo 8 dell Istromento stipulato con la IL C. A. ; 
Passò quindi il Paradisi a commentare Y accennalo 
articolo. Ne riconobbe la ragionevolezza, e fece os
servare quanto mosiruosa cosa sarebbe che l'Amr 
ministra/ione dopo avere incassalo i M ili ioni della 
R. C. A. per un intero unno ; dopo che questa 
gli aveva accofdalo quattro mesi per daro< ifeontip 
dopo ebe, Essa R. C. mille difficollà doveva supe
rare per verificare le COMPLICATE E TOPI
CHE OPERAZIONI DELL' AMMINISTRA
TORE , lasciasse poi il medesimo in possesso DI 
MASSACRARE LA COSA PUBLICA,quando si 
mostra Egli SPERGIURO per fino ad un patto 
stipulato in tanto solenne istromento così GIGAN
TESCAMENTE UTILE ad esso Appaltatore. 

Fa seguito a quesla Catilinaria del Paradisi una 
invocazione (veramente poetica) ai Consiglieri del 
1851 perchè non escano dai loro Gabinetti, ed al 
PONTEFICE STIPOLANTE perchè non sorga 
dalla Tomba, onde non funestarsi in vedendo come 
il Direttore Generale delle Dogane, incaricalo del 
ritiro dei Bilanci, ara che mandare una falange di 
falegnami ad apporre bitte, diriggesse invece genti
lissima lettera all' Amministratore , ringraziandolo 
del rimessogli bilancio dell' anno primo , inculcan
dogli la trasmissione dei successivi; 

Questi sterili ed insignilicanli rilievi del Pa
radisi non erano sufficienti a provare le SOTTRA
ZlQJSl; LE DUPPLICAZIONI DI PARTITE? 
I PECULATI CONCATENATI. LA CATENA 
DE'PREVARICATORI, IL MASSACRO DEL
LA COSA PUBLICA , L'APPROPRIAZIONE 
DEI MILLIONI DELLO STATO, IL DEBI
TO CERTO E LIQUIDO DELL' AMMINI
STRAZIONE ; LO SPERGIURO e le altre ba
gattelle senza parsimonia prodigate vA PapaveroCo
/osWe; ma il publico sospese il suo imparziale giu
dizio, e non mostrò m\ momento tutta la mdiguazio

rAmministcalore a provare di aver dato i Bilan
ci ; a provare la specialità delllntroitù» e del
l'Esito t presentando %tn dettaglio dì tutto al 
publko , formulò nuove incolpazioni delle quali ecco 
la sostanza. Asserì dunque il Paradisi che gP Im
piegali del Macinato eransi pagati per sette interi 
anni coi denari della IL C A., e non con quelli par
ticolari del Principe , e fece ascendere questa pre
tesa sottrazione alla somma di scudi 49mila. As
serì poi che alcuni Impiegali dell' Amministrazione 
de' Sali e Tabacchi di Roma , si spedirono in Na
poli per assistere quella Begìa a solo ulile privalo 
dell' Amministratore, e che i soldi dei medesimi, 
rimasero a carico della IL C. A. Si sorprese poi il 
Sig. Paradisi perchè tenendosi i Conti dell Ammi
nistrazione in un ordine che OGNI SERA SI 
PUÒ' FARE IL BILANCIO siasi poi questo ri
tardato per anni , ed esclama  Crjukic che Noi 
non abbiamo veduto che Voi io ritardaste per
che oltre l'utile che ritraete dalla difficoltà di 
verifiche t avete V altro che intanto vi negozia
te le vistose somme che dovreste INTRA AN
NUM pagare alla Ji. C A. ? Credete che non 
conosciamo che quando piagate ULTRA 77?/
EJSfNIUMi pagate col denaro che vi hanno 
fruitalo le somme della H C A., dovute da 5 
o 4 amu ? 

Ma ditemi caro Sig. Paradisi, è così che si pro
vano le SOTTRAZIONI e le DUPPLICA2IONI 
DELLE PARTITE? È così che voi credete di ave
re mantenuto il Vostro assumo di giustificare cioè 
CIP ESISTONO DE'PECULATI CONCATE
NATI; CHE rAmministrazione HA UN VISTOSO 
DEBITO CERTO E LIQUIDO; Che le di lei 
operazioni sono COMPLICATE E TOPI
CHE\ CHE il Principe Amministratore MAS
SACRA LA COSA PUBLICA ed è uno 
SPERGIURO; CHE esiste nna CATENA 
DI PBEFARICATORI, e tante altre belle 
cose delle quali avete adornalo la vostra preziosa 
allocuzione ! È questo il METODO SEVERA
MENTE LOGICOLEGALE col quale Voi ave
Uè la consuetudine di trattare materie cotanto de
jlfsalQ? Scusatemi , non siamo d' accordo , perchè 
laddove trattasi di conculcare X altrui fama, e di
struggere T onore dell' Essere anche il più infimo 
della società , non bastano le ciarle, ma vogliono 
essere fatti, e fallì reali, perchè Voi, Uomo Sapien
tissimo, non potete ignorare , che asserire una cosa 
non è provarla , come non dovete ignorare qual 
sia la pena che la Legge ha stabilito contro Ì Ca
lunniatori. 

Intanto però che pazientemente state aspet
tando che giunga il più bel giorno di vostra vita 
cioè quello in cui Voi non come accusatore ade
rente alla R. C A. Vostra Madre ma. come 
accusato sarete oblìgalo a comparire avanti il Tri
bunale competente onde rendere conto delle Vo
stre Calunnie , e Contumelie , ascoltate ciò cha io 
di Professione Ragioniere e per conseguenza assai 
più pratlieo nelle materie trattale da Voi, sempli
ce Tahellìone. Io che di certo non posso lodare la 
condona che il Sig. Principe Amministratore ha le
nuto verso d» me, io che (pianto Voi, e come chiun

sere al principiare dì quella ; quali i Prodotti e 
Spese nel periodo dì tempo al ^uale il Bilancio si 
riferisce ; quali in fine le Attività e Passività esi
stenti all'epoca in cui si chiude il Rilancio. JSon 
sto a spiegarvi il PERCHÈ senza tutti questi . 
estremi non possa formarsi un Bilancio, poiché non 
sarò al certo io quello che butterò parole per ini
ziarvi nei principj di una professione che non è. la 
Vostra. 

Ora non prima del giorno 7 Dccembre del 
perduto anno 1846 si stipulò per gli atti dell'Ap
pollonì Vlstromento della nuova Amministrazione de' 
Sali e Tabacchi, e quindi non prhoa di quell'epoca 
poteva l'Amministrazione slessa legalmente occuparsi . 
della compilazione del Bilancio del primo anno, per
chè sebbene malerialmcnte e di fatto fosse essa già 
in possesso delle restanze attive derivanti dalla ces
sata dodennale Amministrazione , pure per le.con
troversie , che potevano insorgere in argomento dal 
giorno soltanto della stipulazione del nuovo Con
tralto , era in Lei la cognizione legale del vero am
montare delle ridette sostanze attive che costituiscor 
no la base, ed uno dei ire estremi imlispensabilmen
le necessari alla redazione del Bilancio. 

Se voi novello Turquinio meno preoccupalo 
dalla Vostra favorita idea di abbattere il PAPAVE
RO COLOSSALE, aveste invece osservalo i fatti, 
e presa esatta cognizione delle cose, avreste comT 
preso , che queslo incidente semplicissimo era una 
ragione sufficiente, e prudenziale per ritardare la 
consegna dei Rilanci, oltre il termine stabilito, e 
quindi dovevate lodare l'attività degli Impiegali del? 
rAmmimslraiione*, i quali seppero così bene pre
parare le operazioni, e mantenere in corrente le 
scritture da potere in seguito, ed in poco tempo \ 
compiere ed esibire DUE GIGANTESCHI, BI
LANCI la di cui semplice copia materiale ri
chiedeva più mesi di fatica. 

Se aveste meglio rispellala la santa imparr
mlifcù verificando ì falli anziché preslar fede ai Vo
stri Beferendarj non aviesle asserito coia lauta 
franchezza che un solo Bilancio erasi esibito dal^ 
rAmministrazione perchè la vostra SEVERA LO^ 
CICALEGALE vi avrebbe insegnato che DUE 

nue allro mi sento in vena di criticare, ma cristia
namente , \ dwordifti esVslemi nella''cosa publica dà 
ohicchesia anuu'mislrata ; (qualora sianvi.falli pro
vati, e gì usti fica bili nel rigore dei termini ) io sono 
per dirvi ch'era impossibile all'Amministrazione 
de' Sali e Tabacchi rediggere il suo primo bilancio, 
se non precedeva a queslo atto la consegna lega
le dei Capitati, e dote che la IL C. A. erasi obli
gala di dare alla nuova Amministrazione, imper
ciocché senza questo estremo non si sarebbe potu
to confezionare il Bilancio e per verità quando tral

non fu , e non è, e non sarà mai UNO. 
Se aveste preso cogimionc de» falli, avreste 

esaminato la medaglia dalle due faccio.', ed allora 
vi sareste tninqui'/fizzalo apprenda KÌ» che sussiste 
in fatto , che alcuni Impiegati dell'Amministrazio
ne de Sali e Tabacchi avevano assistito le due AT
ziemle del Macinato, e questo non per sette Anni 
come Voi asserite , ma soltanto per sei perchè la 
cessione Gramiccia ebbe effetto dal 1 Gcnnajo "i 835 
e terminò col Dccembre 1840, e della Regìa di 
Napoli, ma eziandio che queste Amministrazioni 
avevano rimborsalo quella de'Sali e Tabacchi, del. 
le somme pagate per loro conio, e così rimasero 
pareggiale le partile pagando ognuna delle tre :Àr 
ziende i proprj impiegali, ossia quelli che aveva
no prestato l'opera loro in servigio delle medesime. 
Che anzi bene osservando la cosa , avreste dovuto 
confessare che T opera,del PAPAVERO CO
LOSSALE fu utile àgi' Impiegati che prestar^ 
no ropcra loro  FU1 UTILE ALLE DUE A
ZIENDE del Macinalo, e de' Salì e Tabacchi poi
ché fu mediante la solerte e vigile Amministrazio
ne del Sig. Principe r che si poterono ottenere dal 
Macinalo ( passivo nelle mani del Gramiccia ) ri
sultati brillantissimi; e che ebbero ingresso nel Re
gno di Napoli i Tabacchi Nostrali prima "di que
st'epoca severamente banditi da colà, e si potè re
primere il Contrabando organizzato mercè le reci
proche intelligenze delle dae Amministrazioni ; FU1 

UTILE in fine alla R.C. A. peoprietaria del Da
zio Macinato , poichò dimostralo col fatto l'Utile che 
poteva ricavarsene mediante una ben intesa Ani; 
ministrazione, fu più cospicua la corrisposta che il 
Governo pMò rilrarnc nel nuovo Appalto Queste 
non sono ciarle, e Voi, e chiunque altro dubitas
se della, verità del mio. asserto non. dee sostetie^ 
altra fatica per convincersene, sa non che quella 
di accedere presso i respeltivi Uffìcj, onde verifi
care la esistenza de' falli da me narrali

Se vi foste meglio informalo» delle cose vi sa
reste convinta essere iinpossibUe che il Bilancio de1 

Sali e Tabacchi possa compilarsi nel quadrimestre 
stabilito nel Capìiotato con poca cognizione di cau
sa , mentre deve precedere a queslo quello parziale 
delle settanlaqualtro sopraintendenze e dispenze del
le tre grandi Divisioni dell' azienda , cioè di Bolo
gna , Ancona , e Roma ; deve precedere il detta
gliato Inventario delle Fabriche de' Tabacchi, .e 
Magazzeni de' Sali per conoscere la specie, il qtnrn
Illativo ed il valore degli artìcoli in essere oll'epoi



co del Bilancio. Dopo tuttociò debbono le due Vice
Amministrazioni di Bologna , ed Ancona , e la di
visione dell' Amministrazione di Roma compilare Ì 
tre spccioli Bilanci, mediimle i qtiìtli soltanto può la 
Divisione Centrale verificare e coneludere la scrit
tura generale, redigendo in seguito il Bilancio com^ 
plessivo che si dee presentare in buona forma alla 
R. C. A. Vedete bene Sig. Paradisi che fu inconsul
tamente stabilito il tempo di 4 Mesi per la for
mazione ed esibila del Bilancio , perchè le opera
zioni che vi ho indicato, come antecedenti indispen
sabili alla compilazione del medesimo , richieggono 
un consumo dì tempo assai maggioro dei convenuti 
quattro mesi. Ed è tanto vero , che in praltica si è 
riconosciuto dai Presidi della finanza la impossibi
lità di mantenere il pntto alln lellcra , che taci
tamente accordarono uno spazio maggiore di tem
po all' Amministrazione, n condizione però che l'Am
ministratore, versasse intanto nelle publiche Casse la 
quota d'interessenza dovuta sugli utili nctli alla B.C. A. 
rilevandone approssimalivamcnle la quantità dai Bi
lancio dell'anno antecedente, come si è fin qui 
fedelnienie pralticato. Vedete dunque Sig. Nola
ro Istromenlanlc come gli enunciati falli, quali 
(v'invito a smentire con allri fatti) escludono an
che la più lontana idea dello SPERGIURO che 
a Voi piacque di attribuire tanto ingiuslomcnlc al 
Sig. Principe Amministratore come meglio vi pro
verò in seguito. 

Se aveste più aecurnlamenic osservalo ì fatti 
non avreste sognalo il MASSACRO DELLA 
COSA PUBLICA, perchè i Milliom incassati dal
l'Amministratore , erano passati nella Cassa dì Vo
stra Madre la R. C. A. , tanto per avere ricevuto 
per intero e nelle respetlive scadenze mensd't le 
convenute rate di corrisposta quanto per avere 
Essa esatto la quota approssimativa degli Utili an
nui ; Che anzi se Voi Sig. Paradisi aveste esami
nalo i Conti fra la R. C. A. e Y Amministratore 
avreste veduto che quesl' ultimo non di rado ri
mase Creditore verso quella , di riflessibili somme. 
Dopo ciò dovrete convenire riverito Sig.Piiradisi , 
che avete mentito altamente, quando avete asserito 
che il Principe Amministratore aveva tenuto presso 
di se i Millioni di vostra Madre, quando avete so
gnato che ciò aveva fatto per negoziarli a proprio 
Utile, quando avete asserito impudentemente, e con 
fianchezza originalissima che l'Amministrazione ave
va un DEBITO CERTO e LIQUIDO verso la 
R. C. A. 

Se fmolmente aveste avuta qualche leggera 
tintura di quel giuocaretlo che si chiama Contabilità, 
non avreste pronunzialo il madornale sproposito cioè 
che il RILANCIO di un' Amministrazione vasta , 
e complicata , com' è questa de* Sali e Tabacchi 
SI POSSA FABÈ OGNI SERA, mentre In vo
stra ignoranza in argomento vi ha fallo credere che 
sia la medesima cosa il conto di Cassa , ed il Bi
lancio. Basterà per convincervi che siete in errore 
l'osservarvi che non può farsi bilancio senza com
prendere in quello le restanze attive e passive esi
stenii nel giorno die dee e vuole farsi il Bilancio 
stesso. Ora come volete Voi che ogni giorno le nu
merose Sopraintendenze e Magazzeni dello Slato po
tessero inoltrare alle singole Amministrazioni le re
stanze attive dei generi coi loro apprezzi i' Come 
potrebbero le tre Fabriche di Bologna, Chiaravalle, 
e Roma far conoscere seralmente alia Amministra 
zione dalla quale dipendono il loro stalo o Inventario ? 
Come sì potrebbe pretendere che le Amministra
zioni di Bologna ed Ancona rimettessero alla Cen
trale di Roma i loro parziali Bilanci se quelle di
stano da questa più centinaja di Miglia ? Come in 
line poteste immaginare soliamo che questa disgra
ziata Centrale avesse potuto fare il miracolo dì com
pilare al finire di ciascun giorno il Bilancio dell in
tera Amministrazione, se questo dovrebbe conlene
re migliaia di partite, e centinaja di Dimoslrazìoni, 
Allegati , e SubAllegati volute dai vigenti com
plicali metodi di Amministrazione? Bandite daj vo
stro capo ì sogni , ìe~ fole, e le ligure poetiche, se 
non volete che i vostri cari eoneiltadhn inco
mincino col deridervi e finiscano per disprezzarvi. 

L' Amministrazione Centrale non poteva , e 
non può strìngere seralmente che il suo Conto di 
Cassa parziale, e questa operazione non può nep
pure presentare la più lontana idea defla situazione 
delle cose Amminislrative, mentre vi rcliquato iitli
vo e passivo della Cassa allro non è ch'c uno dei 
mille estremi che compongono il Bilancio. 

Se aveste ben ponderato ciò che andavate a 
mettere sol t'occhio del "publico, non vi sareste bef
falo del buon senso dì Noi Vostri cari ConciUaiU
m , volendoci fare ingojarc come cosa reale l'as
surdo mal erial issi mo che ci avete spacciato , cioè 
Che negoziando rAinminislratore le somme spel
lanti olla B. C. rimaste nella di Lui mani a
veva con gì' inleressi o utili di queste pagalo 
ciò che Egli doveva alla stessa R. C. A. Vera
niente io non saprei dire se Voi inlendeste allu
dere alla corrisposta o agli utili della cointeressen
za , ma sia stata qualunque la vostra idea io vi di
\% francamente che voi parlate a caso , per sola 
smania di dire , che siete uri meschino calcolato
re , e che in ime rappresentate le cose, non come 
sqno, ma come Voi vorreste che fossero. 
•/':' Vi ripeto pertanto che la corrisposta venne 

religtosamente pagata dall'Amministratore alle re
spettivc scadenze mensili, e voi potete a vostro 

bell'agio accedendo negli Ufficj competenti verifica
re In verità del mio asserto, e così per questa par
te il vostro esposto è una vera calunni;». Vi ripeto 
pure che anche la quota degli utili dovuti alla R 
C. A. a titolo di Cointeressenza furono,soddisfat
ti, ma quando anche ciò non fosse in lutto, oiri 
parte, vi domanderò io semplicemente, quanto cre
dete Voi che possano fruttare 100 mila scudi in un 
mino, giacché ad un' ineirco a tanti ascendono gli 
utili annui in discorso :' Ve lo dirò io, atnmcltcndo 
l'usura gravosissima del VI per cento si avrebbe 
l'annua somma di scudi 12 mila che nei quattro 
primi anni dell'attuate Amministrazione a lutto Giu
gno 1847 costituir possono un complesso di scudi 48 
mila. Davvero che sentirei volentieri da voi sig.Pa
radisi come con quesla somma (qualora realmente 
fosse rimasta presso l'Amministratore) dico come 
avrebbe potuto Egli versare nella cassa del Gover
no la corrisposta degli enunciati quattro primi an
ni nella quantità di . . . . sc.E>,420,000 
più il quoto deprescnli (itili in circa an
nui scudi 100 mila ossia allri . se. 400,000 

e così in tutto la vistosa somma di se.ti,8*20,000 

Comprendete ora Voi riverito sig. 'Paradisi 
quale sia la SEVERA LOGIGALEGALE che 
voi avete serbato nelle vostre azzardate proposizio
ni? Andiamo innanzi. 

Voi accennaste esistere nei Rilanci dell'Am
ministrazione sottrazioni di somme e patentissi
me dupplicazioni di partite , ma di grazia dove 
attingeste Voi queste preziose notizie , se a vostro 
dire , 1' Amministrazione non ha esibilo che un 
solo Bilancio ? Voi asseriste di avere solt' occhio 
senza essere entrato negli Offìcj i coni chia
mati Bilanci delf Amminist} azione , ma di qua
li intendete voi parlare ? Forse dei due Bilanci 
che la nuova Amministrazione ba esibito alla R. 
C. A. Ma se così è, perchò vi siete astenuto dall'indi
care una sola delle tante vantate sottrazioni^e dup
plicazioni ? Forse intendeste (uro allusione ai Bi
lanci della cessala Amministrazione? Ma allora per
chò vi siete rivolto all' odierno Amministratore se 
questi nella passala gestione ebbe una minima 
parie ncH" intrapresa ? E se realmente questi pas
sati Bilanci contengono le prove delle sottrazioni 
e dupplicazioni che Voi predicate, perchè per giu
stificare almeno in parte Io vostre Ciancio non vi 
siete degnalo di enumerarne qualcuna ? 

Ve lo ripelerò fino alla nausea: Se volete es
sere credulo, se volete evitare la taccia di'menda
ce, e calunniatore, e le perniciose conseguenze che 
da tali cose dcpivauo, non ciarlate a caso, non asserite 
gratuitamente'ed all'azzardo cose denigranti l'al
trui fama , ma provate, & provale legalmenle quel
lo che stimerete opportuno di'dedurre a notìzia del 
publico , che polrete illudere soltanto per un mo
mento j. perchè vi crederà pronto a provare i fatti 
narrati, ma che vi deriderà e disprezzerà appenasi 
avvedrà che avete voluto ingannarlo , narrandogli 
delle favole elaborale dalla voalra fervida immagie 
nazione senza ombra ai roana. 

Voi vi dite amante del Progresso Italiano, 
predicate allamcnte in proposito; ina di grazia i pri
mi passi dei progresso non sono forse quelli che ten
dono ad incivilire i popoli, e ad inculcar loro mas
sime moderale e cristiane ? Ma così essendo come 
mai accade poi che Voi, caldo Apostolo del Progres
so, vi fate lecito di vomitare a piena gola incolpa
zioni ingiuste e contumelie rìbuUanli, offendendo 
così l'onore .delle famiglie, denigrando presso il pu
hlico alcuni de'voslri concittadini che al pari di Voi, 
e di tulli hanno il diritto di essere rispettali, e 
mantenuti in possesso di quella fama onorala che 
è più preziosa per l'uomo della vita slessa ? E forse 
così che Voi intendete d' insegnare ai Popoli la ci
viltà , e quella cristiana carità che ci comanda , non 
di publicare, ma di nascondere e scusare il fallo del 
nostro simile? Che ci proibisce espressamente dì ac
cusare il noslro fratello innocente ? 
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Io non solo non biasimo coloro che animali da 
vero amore di patria procurano con mezzi permes
si . urbani, e cristiani di far conoscere i sconcer
ti reali che pregiudicano al ben essere del noslro 
Stato, e che sanno con giusto mio ho indicarne ì 
rimedj , ma anzi ammiro , e venero quegli Esseri 
generosi che disprezzando gli umani riguardi attac
cano validamente il vizio , il delitto, e la prevari
cazione ovunque trovano annidale queste pestilen
ziali qualità, senza temere né la potenza, uè il grado 
de' colpevoli , ma sostengo che ciò dee farsi soltan
to quando si è certi dei falli, quando si hanno le 
necessarie cognizioni por trattare con senno, le cose 
sulle quali sì vuole ragionare ; (piando in fine si 
possedono le prove legali della colpabilità dellTu
dividuo che si vuole attaccare e delle irregolarità e 
difelli delle Amministrazioni , e cose publichc che 
vogUonsi assoggettare a critica. Ma. non potrei, nò 
saprei lodare quei Censori che senza cognizioni 
speciali della materia , si fanno lecito di otFcndere 
l'onore altrui, dimenticando che le ferite fatte al
l'estimazione dell'uomo sono diilìeilmenlc rimargi
nabili e che anche perl'tHlamenle eiccalrizzate, la
sciano sempre il segno del colpo giuslamenle, o in
giustamente ricevuto. 

Se il sig, Paradisi avesse parlato di materie 
letterarie,© di allri falli Hsguurdanti la di lui 
professione, e se sopra tali argomenti avesse detto 

delle cose sensale, e provate , io prima degli altri 
avrei rispettalo le di Lui Sentenze, ma quando ba 
voluto entrare a trattare di messe non sua , quan
do senza provare il suo assunto sitò eretto in ac
cusatore di altri, allora essendo sórtilo dalla sua 
Provincia, si è fnl̂ p compatire anche dal più caldi 
suoi Panegiristi , e biasimare da tutti; o si é mes
so da se stesso in una critica posizione dalla qua
le dubito che possa uscire illeso, perchè non potrà 
mai distruggere quei fallì che {trovano ad evidenza 
la falsità delle incolpazioni da Lui date gratuitamen
te ad un soggetto ragguardevole , qual' è il sig. 
Principe Arnmiiiislroloro de'Sali'e Tabacchi. 

Che dirò poi dell*Elogio che Egli il sig. Para
disi ha tessuto di se medesimo nel suo testamento 
Amminislralivo? Che dirò della proposizione ch'Egli 
ha avanzato cioè di essere stalo autorizzalo a stam
pare il suo libello da SUPREMA AUTORITÀ'? 

In quanto all'Elogio dirò ebe sembrami avere 
Egli parlato troppo pomposamente di se medesimo, 
seppure ciò non si volesse attribuire alla di Lui 
modestia. Dirò che ha dato una spiegazione assai 
gigantesca idhi commissione di cui Y ha onoralo il 
nostro Augusto Sovrano per cui potrà Egli dir
si ben fortunato se eviterà di soccombere sotto la 
gravezza del peso. Dirò che mi sembrano degni di 
compassione i sigg. Consultori di Stalo per essere 
obligali a prestare orecchio a tulli i rapporti che 
sarà per far loro il sig. Paradisi, seguendo le trac
ce del famoso suo Protocollo. Dirò che sembrami 
che lo stesso sig. P;*radisi olTenda la conosciuta ono
ratezza dei sigg. Consultori, stimandoli capaci di 
obligarlo a dire qualche volta FL COSI E su 
fatti che gli sì volessero far credere, come an
cora che ben terribile la minaccia eh'Egli fa di 
appellarsi al popolo nel caso che i sigg. Consulto
ri volessero forzarlo nel disimpegno del suo alto Mi
nistero. Dirò che ha fatto pompa di vane parole 
quando fece l'enumerazione delle facoltà eh' Egli 
suppose essergli conferite dal Dispaccio della Segre
teria di Stalo imperocché i sigg. Consultori non 
hanno bisogno d'imparare da Lui quanto il Governo 
Pontificio introita, da chi introita, e perchè introi
ta , quanto paga, a chi paga, e perchè lo paga, 
mentre queste peregrine cognizioni non eosteranno 
ad essi che la fatica materiale dì leggere i preven
tivi , e consuntivi che verranno esibili loro dai re
speltivi officj, senza attendere le lezioni del sig. 
Paradisi. 

In quanto poi agli allri due incarichi che il 
medesimo sig. Paradisi dice doversi da lui disim
pégnaré; cioè di dire 'alla Conmlta le SOAfME 
CHE IL GOVERNO DOVREBBE IN
TROITARE,E QUELLE CHEDOVREB 
BE PAGARE imi permetterò di osservare che 
qiiesle sorto attribuzioni di' maggiore entità che il 
sig. Paradisi non suppone, per cui non posso che 
far voli perchè riesca nell' assùnto certamente as
sai colossale per disimpegnarst da un solo uomo clic 
sembra non mollo dotto in materie di publica Econo
mia ed Amininistrazione. 

Relativamente poi al permesso di stampare iì 
suo scntco enu si *Ì&. Paradisi dice di avere otte
nulo da Suprema Autorità osservo seiM>rmo im
possibile che il sotto il Regime dell' Immortale, ed 
Imparziale PIO IX siavi stata un autorità qualun
que che siasi permessa 

■ 

qualora 1* Amministratore non presentì il BUDHCÌO 
nel quadi'imoslro convenuto. 

Vi dirò pure che non avendo la IL C. A. 
fatto uso nel primo dodicennio della facoltà attri
buitagli in quell' Isiromento di rescindere ìl Con
tratto per la protratta esibizione del Bilancio , si 
dee Hleuerc che i diversi Tesorieri abbiano ricono
sciuta la impossibilità di fare osservare giuslamenle 
quel palio , come pure il niun danno che da questo 
fatto poteva derivare ni pubblico Erario. 

So che Voi risponderete che quantunque noi 
secondo Islromcnlo non esiste il patto della rescis
sione pure sarà sempre vero che il Sig: Prinei
ctpa ha mancalo all'armila ohhliaasione t lipre
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senlarc i Buanci m una, delermtuula cpoca.
Ingenero la cosa ò innegabile,"ma in specie vi ho 
già addotte le ragioni di oiite, e prudenziali ppî  
le quali ebbe luogo il ritardo della consegna tfel 
Bilancio, ed ora vi ripeterò che la palpabilissima 
annuenza della R. C. A. in argomento , è secondo 
me una prova meccezzionabilo che non poteva es
sere altrimenti , dacché se così non fosse, avreb
be mai il Sig. ProDirettore Generale delle Do
gane scritto al rAmministrazione la cortesissima let
tera , che vi ha tanto scandalizzalo ? 

Né ciò basta. Ditemi, credete Voi in buona 
fede che rechi un danno reale alla IL C A. , la 
rilardala esibizione per pochi mesi dell'annuo Bi
lancio dell* Amministrazione de' Sali e Tabacchi ? 
Sono cerio che Voi ripelerete di Sì , perchè que
sto fatto rende più diflicile la verifica delle cose in
tervenute nel periodo dell' Anno al quale il Bilan
cio stesso si riferisce, e giova all'Appaltatore per 
ritenere presso di se gli Utili appartenenti alja 
IL C. A. per Negoziarli. Ma qual' è mai la dillicottà 
che può incontrarsi nel fare In verifica delle parti
le contenute nel Bilancio ? Se questo si riferisce 
agli Incassi io vi risponderò che i Libri degli Inca
ricati dell' esigenza comprovano la loro esaltezza., 
se poi ha relazione alle provviste de' generi ed alle 
spese , queste debbono essere giustificate dal Car
teggio, dai respeltivi Contralti, dalle ricevute di pa
gamento , dui Listini delle piazze e da quei tanti 
altri estremi , che in qualunque ben regolata Am
minislrazione appoggiano le scrilturc ed i Bilanci 
che le rappresentano. Sono gli enunciali elementi 
facili a veilliearsi in ogni tempo , e Voi Sig. Para
disi fate torlo alla intelligenza e bravura degli Im
piegali della R. C. A., Vostra Madre , se credete 
ph' Eglino sì arrestino avanti una così insignificante 
diilìeoltà. 
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Dovrebbe inoltre tranquilfizzaryi non poco il 
sapere che .il maggior numero degli Impiegali ùw 
fluenti, dell'Amimuislrazioiic , sono dipendenti dal|.a 
IL C. A., dalla quale vennero ceduti all' AmmìniT
slratore; Che vi sono un gran numero di.Rincon
tri che debbono tutelare gì interessi dell Erario, tsd 
in fine che avvi un Rappresentante della R»CJ\. 
stessa che risiede presso rAmministrazione e che ha 
il diritto dì verificare, tulle le operazioni,che si 
fanno anche giorno per giorno ! Ma che , , sareste 
Voi per dubitare delia loro onestà, della loro c&r 
pacità , del loro zelo in servigio di Vostra Madre t 
Avete forse delle prove che questi Signori Piansi 
lasciali sovvertire , ovvero che per inerzia 0 im
perizia non facciano it loro dovere ? Senza ciò, voi 
lo yomprcnderclc benissimo, l'Amministratore è vin
colalo in modo che nulla potrebbe fare, anche vo
lendo qualora fosse capace di commettere un de

di far deviare io scritto del Paradisi dal Tribunale 
della Censura a cui sono soggelti tulli.gli allri scrit
toli, ui quali non solo non si permette di Osare ter
mini ingìurioai, audaci, ed incivilì, ma eziandìo 
si depennano dalle loro opere l'espressioni puramente 
equivoche allorché sembra ai Censori che facciano 
la più lontana allusione a qualche materia vietata 
dalla legge del itt Marzo. Anche sopra quesla Su
prema autorizzazione vedremo come sarà per di
tfmpcgnarsi it sìg. Paradisi nel corso del Processo 
che il sig. Principe AmmiuisU'utore de' Salì e Ta
bacchi , ha dovuto invocare a carico del medesimo, 
per mettere un termine alle di Lui jatlanze, e per 
giustificarsi dalle vergognose incolpazioni delle quali 
l'ha regalato il suddetto sig. Paradisi, ognun vede 
con quanta giustizia, 

Permetterete poi sig. Paradisi die io prima 
di dar termine alle mie osservazioni vi trattenga 
di nuovo un momento sopra una delle incolpazio
ni dà Voi date al sig. Principe Amminislraiorc de* 
Sali e Tabacchi, cioè sopra quella di SPERGIU
RO, attribuitagli per avere Egli mancalo conte Voi 
dite al patto 8. del solenne Istromento stipulato 
con la IL C A, in cui'si stabiliva, che dovesse 
esibirsi l'annuale Bilancio 4 mesi dopo terminalo 
l'anno Amministrativo , ed al (piale mancandosi 
doveva' intendersi ijiso facto rescisso il contrat
to ce, su la (piale incolpazione, sembra che Voi 
vi siate più esplicitamente spiegalo che su le altre. 

Vi. dirò dunque che il patto in discorso della 
rescissione del Contratto non esiste menomamente 
neiristromento della vigente Amministrazione, e che 
quindi è ben sorprendente come Voi abbiale confisso 
uno stipulato coli' allro , chiamando responsabile 
l'odierno Amministratore di un fatto che non ve
desi menzionala nelle obbligazioni da Lui assunte. 
Leggete , 
l'atluale Amministrazione , e non vi rinverrete la 
risolutiva della rescissione del Contralto ipso facto, 

litio , in danno della IL C. A. Cointeressata nel
rAmmimslraziouc. Altronde Voi non poleto igno
rare che quando trattasi di operazioni dolose, non 
possono aver luogo supposizioni, ma conviene pro
varle con falli, e falli ineccczionabili. 

Rapporto poi alla negoziazione delle somme 
che potevano rimanere in mani dell' Amministrato
re, vi ho già,provato essere questo un vano spau
racchio, perchè tanto la corrisposta quanto gli Uti
li, verniero fedelmente versali nelle pubbliche Casse. 

Ecco sig. Paradisi la mia Conclusione, impai
zìatìssìma. Fate pure la vostra crìtica ài disordi
ni esistenti nelle Amminislrazìom publiche , sma
scherate il vizio , la frode , ed i prevaricatori , 
perchè questo è l'obligo di ogni onesto Cittadino, 
dacché pur troppo le cose publichc non prescntwH» 
la massima regolarità , e ben se ne avvedranno gli 
Eceellcnlissimi Consultori di Sialo, allorché con la 
loro conosciuta bravura* ed alto senno si appliche
ranno .a migliorare le Poulificie Finanze, ma fate
lo con cognizione di causa, fatelo con le prove in 
mano, fatelo in quelle materie che Voi conoscete, 
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perché se per una parte oggi ci si permetto dal 
.nostro Magnanimo.Sovrano di flagellure il vizio, 
per l'altra questo massimo beneficio non distrugge 
la S. Legge che vieta la calunnia, e la ingiusto de
trazione dell'onore altrui. 
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e rileggete con calma T Istromento del
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Le presenti Osservazioni riuni
te'in opuscolo sono vendibili nella 
Tipografia Puccinelli ih Via Lata 
N. 211. e presso il negoziante Sig. 
Ferrini in Piazza Colonna N. 211. 
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